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Commemorazione dell'ex deputato
Eugenio Dugoni .

PIERACCINI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. -Ne ha facoltà .
PIERACCINI . Signor Presidente, onore-

voli colleghi, il 24 agosto è morto in un inci-
dente automobilistico 1'oriorevole Eugenio Du-
goni . Permettete che, a nome del gruppo so-
cialista, ne rievochi la figura, ben nota a
tutti noi per i lunghi anni da lui passati i n
Parlamento fra tante battaglie e tante lotte .

Eugenio Dugoni, figlio di un socialista ,
aveva riportato in Parlamento, oltre che la
tradizione di una città che fu tra le prime
a vedere sorgere il movimento socialista nel
secolo scorso, anche l'eredità di una tradi-
zione familiare . Infatti, egli era figlio di un o
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degli uomini che furono tra i costruttori de l
socialismo nel nostro paese : Enrico Dugoni ,
anch'egli parlamentare, segretario della ca-
mera del lavoro di Mantova, uno dei fonda -
tori di quel movimento della cooperazione
che tanta parte ebbe nello sviluppo e nel pro-
gresso del bracciantato nelle campagne emi-
liane e fondatore delle leghe di braccianti
nella sua provincia di Mantova .

Proprio per questa tradizione . familiare ,
Eugenio Dugoni, fin dai suoi primissimi anni
si vide immesso nella battaglia politica . Ade-
rente fin da ragazzo ai circoli giovanili so-
cialisti, dovette, al tempo dello squadrism o
fascista, abbandonare con la famiglia la città
di Mantova. Egli studiò a Torino e nelle uni-
versità francesi, si laureò in legge ed in eco-
nomia e si avviò alla carriera universitaria .
Ben presto, però, la lotta politica lo ripres e
ed egli lasciò la carriera universitaria, che
fu così troncata dalla sua intensissima at-
tività . Fece parte del movimento antifascist a
e lavorò in Italia ed in Francia .

Quando la guerra nazionale partigiana s i
sviluppò in tutta la sua forza, Eugenio Du-
goni era nelle file partigiane . Fu anche arre -
stato dai fascisti e portato a « Villa Triste » :
soltanto in seguito ad uno scambio di prigio-
nieri poté ritornare in libertà e riprendere i l
suo posto di battaglia. Il Comitato di libe-
razione nazionale alta Italia gli affidò un in -
carico molto delicato da portare a compi -
mento in Francia . In quell'occasione si oc-
cupò di due questioni importanti con le forze
della Resistenza francese e con quelle gover-
native, e cioè dell'assistenza ai nostri parti-
giani per le loro azioni di lotta, particolar-
mente sul fronte piemontese, a contatto con
la Francia, e di una questione di interesse
generale del paese, vale a dire del destino
della Valle d'Aosta . In effetti egli fu uno de i
primi tenaci sostenitori della soluzione, ch e
poi è divenuta realtà, del mantenimento della
Valle d'Aosta nella comunità nazionale, me-
diante l'autonomia regionale, che fu poi con -
cessa dalla Costituzione della nostra Repub-
blica .

Per questa sua azione di lotta partigiana ,
di uomo della Resistenza europea, per quest i
compiti delicati assolti per incarico del C .L.N .
alta Italia, il governo francese conferì a Eu-
genio Dugoni un alto ed ambito riconosci -
mento, nominandolo cavaliere della Legion
d'onore .

Finita la lotta partigiana, terminata l a
guerra di liberazione, Eugenio Dugoni, con
il padre, tornò nella città d'origine, Mantova .
E là il padre si spense poco dopo, lasciando

al figlio il compito di continuare la tradizion e
socialista della famiglia . Ed Eugenio Dugon i
divenne a Mantova, immediatamente, una
delle figure di rilievo del socialismo manto -
vano .

Da allora in poi l'azione di Eugenio Du-
goni si è svolta con intensità crescente in mol-
teplici campi : fu eletto nel 1946 deputato all a
Costituente e rieletto, per la medesima circo-
scrizione, deputato nel 1948 e nel 1953. Tutt i
i vecchi colleghi ricorderanno la sua assi-
duità ai lavori delle Commissioni e dell'aula ,
la tenacia delle sue lotte, la sua partecipa-
zione ad innumerevoli dibattiti . Ebbe inca-
richi anche importanti nella vita parlamen-
tare : fu vicepresidente della Commissione fi-
nanze e tesoro della Camera, relatore di in-
numerevoli progetti di legge e portò soprat-
tutto il suo contributo in materia economic a
e finanziaria . Egli ebbe anche dei compit i
direttivi da assolvere nel gruppo socialista :
fu, tra l'altro, segretario del gruppo parla-
mentare socialista, membro della direzione
del partito, segretario amministrativo 01 par-
tito, in un anno durissimo, difficile per i l
partito socialista. Tutti sanno che cosa vuo l
dire avere sulle spalle una responsabilità
come quella che aveva Eugenio Dugoni pe r
mantenere in vita un partito operaio, un par-
tito stretto da mille bisogni e da mille ne-
cessità e che deve continuamente fare appello
al sacrificio dei lavoratori per andare avanti .

Fu membro del comitato centrale e nell a
sua città ricoprì per lunghissimi anni la ca-
rica di consigliere comunale e di consiglier e
provinciale. Quando, nel 1956, dopo le ele-
zioni amministrative, si creò a Mantova un a
situazione estremamente delicata e difficile ,
per Eugenio Dugoni incominciò un nuov o
periodo di attività che diede larghi frutti .

La competizione elettorale a Mantova ave -
va, infatti, creato una situazione di equilibri o
tra le forze della sinistra e le forze di centr o
e della destra, ed Eugenio Dugoni fu ritenut o
dai socialisti di Mantova l'uomo capace d i
condurre avanti la difficile navigazione del -
l'amministrazione comunale in quel moment o
e divenne sindaco alla testa di un'amministra-
zione minoritaria, monocolore, di un'ammi-
nistrazione socialista che, proprio in lui, so-
prattutto in lui, puntava per ottenere la fi-
ducia, per la sua energia, per la sua attività ,
per il suo senso di equilibrio, per la sua ca-
pacità di lavoro . Da quel momento lavorò a l
tavolo di sindaco di Mantova, dalla mattin a
alla sera, ininterrottamente. In definitiva, s i
trovò in Eugenio Dugoni l'uomo capace d i
risolvere quella difficile situazione ed in que-
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sto suo nuovo incarico egli diede la misura
delle sue capacità realizzatrici, applicand o
nella pratica molte idee di politica econo-
mica per le quali aveva tanto combattuto in
quest'aula .

Si dedicò alla sua nuova funzione con ar-
dore ed entusiasmo e, quando dovette sce-
gliere tra la carica di sindaco e quella d i
deputato, optò per quella di sindaco . Nel
1958, in occasione delle nuove elezioni poli-
tiche, non si presentò per mantenere il posto
che ricopriva quale sindaco di Mantova .

I cittadini di Mantova videro nell'ammi-
nistrazione Dugoni un'amministrazione dina -
mica, che ha contribuito potentemente all o
sviluppo che tutti riconoscono alla città lom-
barda in questi ultimi anni . Egli si trovò
dr fronte non solo alla difficoltà rappresen-
tata dallo schieramento consiliare che impe-
diva una maggioranza stabile e permanente ,
ma anche di fronte a notevoli difficoltà d i
bilancio, bilancio deficitario di una piccol a
cit',à che aveva infiniti bisogni, circondat a
com'è dalla campagna dove ancora son o
masse bracciantili alla ricerca dr lavoro, citt à
assetata di posti di lavoro, di sviluppo eco-
nomico e di attività industriali .

Eugenio Dugoni dedicò infatti ogni su o
sforzo allo sviluppo economico della sua città .
Egli agì soprattutto in due direzioni : in quel-
la delle opere pubbliche, che potenziò enor-
memente, e in quella del sostegno e dello svi-
luppo dell'attività industriale . Impegnò il co-
mune in quest'opera di sostegno e di stimolo
con ogni mezzo : non soltanto incitando, cer-
cando iniziative nuove, suggerendole, ma an-
che con sovvenzioni, con facilitazioni finan-
ziarie e sui terreni, con una politica appunt o
che usava ogni leva, a disposizione nell'am-
bito comunale, per lo sviluppo dell'attivit à
economica . Tale sviluppo è in atto e ha su-
scitato e suscita interesse in tutti coloro che
conoscono Mantova e la regione che la cir-
conda .

Egli dedicò particolare cura anche all'at-
tività sociale e sanitaria, particolarmente nel -
la scuola, ed a quello che è stato uno de i
bisogni e delle aspirazioni di Mantova : il
problema delle grandi comunicazioni, la cu i
soluzione deve togliere Mantova da quell a
posizione un po' appartata dalle grandi line e
di traffico che ha attualmente, immettendol a
nel rapido circolo delle comunicazioni inter -
nazionali . Soprattutto due furono i suoi sforz i
in questo campo : uno verso la realizzazion e
dell'autostrada Brennero-Bologna (che si co-
struirà) ; l'altro verso la realizzazione di u n
canale di navigazione che toccasse Mantova .

Anche nel campo della cultura cercò d i
fare della sua città un centro vivo . Proprio
una delle sue ultime iniziative andrà in porto
fra pochi mesi, nel 1961, e non lo vedrà ,
purtroppo, presente all'inaugurazione. Sarà
un'alta manifestazione culturale, cioè la
I mostra mondiale del Mantegna, che racco-
glierà a Mantova da tutte le parti del mondo
i quadri del grande pittore .

Così egli ha chiuso la sua breve vita ter-
rena con questo ultimo periodo di intensis-
sima attività al servizio della sua città in una
situazione difficile e dura . Così è passata la
sua vicenda umana, che è stata tutta coeren-
temente dedicata, dai primi anni all'ultimo
giorno, quando la sventura l'ha stroncato sull e
strade della sua regione, ad una battaglia
condotta per l'elevamento del suo popolo, per
il riscatto della sua gente di campagna, per
portare avanti la classe operaia, per con-
durla sulla via della democrazia e del socia-
lismo alla guida della nazione italiana . Que-
sta è stata la sua vita . Ed io credo che il
modo migliore e più degno per noi che gl i
fummo compagni ed amici, che siamo stat i
cori lui per tanti anni nelle battaglie del
nostro gruppo, sia quello di impegnarci ne l
continuare questa lotta per il rinnovament o
del nostro paese .

Signor Presidente, noi desideriamo qu i
rinnovare alla famiglia, ai socialisti ed a i
lavoratori mantovani, alla città di Mant.Qva
tutta, le condoglianze profonde del partit o
socialista italiano .

COLITTO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

COLITTO . Il dolore degli altri gruppi par-
lamentari per la morte improvvisa inaspettat a
del carissimo collega onorevole Dugoni è an-
che dolore del nostro gruppo .

Era egli – io, che l'ho conosciuto fin dall a
Costituente, Io ricordo benissimo – uno d i
quegli spiriti sereni, che riescono a superar e
la lotta in un affiato di umana comprensione
ed a diffondere intorno a loro un'aura d i
viva cordialità e di riposante fiducia .

La signorilità del suo spirito si traduceva
in signorilità del tratto . Fervidamente attivo ,
assiduo ai lavori del Parlamento, schietto ,
onesto, dal grande calore umano . Perciò noi
lo stimammo e, pur combattendo in opposte
trincee politiche, gli volemmo bene . Perciò
vivo, vivissimo sarà, ricordandolo, il nostro
rimpianto. E così, di fronte al fenomeno triste
della morte, noi reagiamo ancora una volt a
con una netta riaffermazione ed esaltazion e
dei valori della vita .
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BARONI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BARONI. A nome del gruppo democratic o

cristiano, mi associo al cordoglio per la scom-
parsa dell'onorevole Eugenio 'Dugoni .

Eugenio Dugoni portava con grande pre-
stigio un nome che già il padre aveva res o
illustre attraverso una lunga esperienza po-
litica e parlamentare . A me, come deputato
di Mantova, è particolarmente caro ricordar e
l'amore appassionato che lo legava alla sua
provincia ed alla sua città . Per questo aveva
accettato di interrompere l'attività parlamen-
tare per essere sindaco di Mantova, in una
situazione assai difficile. La morte lo ha col-
pito tragicamente nel pieno di un'attività svol-
ta con spirito alacremente giovanile .

Ci inchiniamo, commossi, nel ricordo di
una vita così intensamente operosa .

MONTANARI SILVANO . Chiedo di par-
lare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MONTANARI SILVANO . Il gruppo co-

munista partecipa con particolare commo-
zione e dolore al ricordo del collega Eugenio
Dugoni, improvvisamente e tragicament e
scomparso pochi giorni or sono .

Eugenio Dugoni, mantovano di nascita e
di formazione, deve essere ricordato come un
antifascista, un combattente della liberazion e
del nostro paese, un partigiano che partecipò
negli anni più duri e difficili alle lotte apert e
per ridare la libertà e la democrazia al nostro
paese .

Poco dopo il luglio 1943, poco dopo cio è
la caduta del regime fascista, Eugenio Du-
goni a Mantova si trovò tra i primi che ri-
presero apertamente la riorganizzazione dell e
forze antifasciste e diede un importante con-
tributo a questa decisiva attività . Da allora
noi di Mantova abbiamo imparato a cono-
scerlo, abbiamo collaborato con lui, abbiamo
potuto vedere in qual modo, con quale tena-
cia, con quale entusiasmo Eugenio Dugon i
partecipasse in prima linea alle grandi lotte
del nostro popolo . La sua figura, scompa-
rendo oggi, priva la provincia di Mantova
di un'eredità importante, quella di un nome
che va ricordato nella storia del movimento
operaio del nostro paese fra quelli dei prin-
cipali protagonisti della costituzione, nell a
valle padana, di quel grande movimento so-
cialista che fu alla fine del secolo scorso e
all'inizio di quello presente il grande evento
nuovo della società nazionale .

Nella provincia di Mantova, come in tutte
le zone della bassa padana, la divulgazione
dei principi elementari della dottrina socia -

lista, del marxismo, la conquista delle plebi ,
delle grandi masse di braccianti e di conta-
dini diseredati, colpiti dalla malaria, dall a
pellagra, dalla disperazione, ebbe una fun-
zione che oggi possiamo meglio valutare e
dalla quale derivano le grandi conquiste
umane, morali, politiche e sociali di cui può
vantarsi il proletariato, di cui possono van -
tarsi i lavoratori ed i contadini della più im-
portante regione agricola del nostro paese .

Il merito di suo padre, Enrico Dugoni ,
va ricordato ora perché il figlio non soltanto
rimase devotamente fedele alla tradizione so-
cialista tramandatagli dal genitore, ma con-
tinuò nel periodo successivo alla tirannid e
fascista le tradizioni ed i grandi meriti d i
chi l'aveva preceduto .

La sua scomparsa lascia un vuoto che è
prima di tutto grave per il partito socialist a
italiano, per la grande tradizione del movi-
mento socialista nella provincia di Mantova ,
ma che è grave anche per noi comunisti ,
per tutto il movimento degli operai e de i
lavoratori mantovani, i quali avevano potut o
e saputo, durante questi decenni, pur divi-
dendosi nei due partiti della classe operaia ,
mantenere il collegamento con le loro vec-
chie tradizioni, con le loro antiche esperienz e
e con gli insegnamenti ricevuti dai loro anti-
chi maestri .

Noi oggi, purtroppo, non possiamo ch e
rinnovare alla famiglia di Eugenio Dugoni ,
ai suoi amici più cari, ai suoi compagni pi ù
affezionati, l'espressione dei nostro accorato
cordoglio e della nostra più profonda solida-
rietà umana e politica . Siamo convinti ch e
il suo passato, la sua opera, la sua stess a
attività in questo Parlamento non sarann o
dimenticati e continueranno a dare i lor o
frutti .

DEGLI OCCHI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
DEGLI OCCHI . Onorevoli colleghi, è giu-

sto che pure da questi banchi 'si esprima u n
commosso rimpianto per la scomparsa del -
l'onorevole Eugenio Dugoni . Il suo volto se-
reno era l'espressione di una serena coscienza ,
di ferme, non irose, convinzioni . Io gli ho
voluto bene, anche nel pensiero di suo pa-
dre, che pure onorò il Parlamento, che ram-
mento per incancellabili ricordi ed incontr i
in anni umiliati, in vita povera e dura, pe r
la difesa di convinzioni profonde, generose
anche nei dissensi, che sono sale di vit a
ideale .

SPONZIELLO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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SPONZIELLO . A nome del Movimento
sociale italiano mi associo alle espressioni d i
cordoglio pronunciate per la dipartita del -
l'onorevole Dugoni . Ci si può combattere an-
che aspramente in vita ; corre obbligo di in-
chinarci quando si scompare così tragica -
mente, come è scomparso improvvisamente
e tragicamente, l ' onorevole Eugenio Dugoni ,
del quale ricordiamo la signorilità di tratto ,
la preziosa e intensa attività di parlamentare .

ROMITA . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha. facoltà .
ROMITA. A nome del gruppo parlamen-

tare socialdemocratico mi associo con anim o
reverente al generale cordoglio per la scom-
parsa dell'onorevole Eugenio Dugoni .

Soprattutto noi giovani ricordiamo la bal-
danza, la giovanile energia ed il piglio de-
ciso con cui egli affrontava e risolveva i pro-
blemi . E questo suo atteggiamento servì, in
tempi non lontani, a dare fiducia a molti d i
noi e ad incoraggiarci nella lotta per il trion-
fo delle comuni idee .

Un altro esempio insigne è venuto a tutt i
ed in particolare, ripeto, a noi giovani dall a
capacità con cui egli amministrò la città d i
Mantova . Troppo spesso i problemi ammi-
nistrativi, le difficoltà amministrative e l e
stesse capacità di amministrazione cedono e
perdono di importanza di fronte ai problem i
della politica . Noi riteniamo che il modo i n
cui l ' onorevole Dugoni amministrò la citt à
di Mantova rappresenti una prova dei risul-
tati positivi ed importanti che si posson o
raggiungere sul piano puramente ammini-
strativo ed una dimostrazione di capacità e
di oculatezza amministrativa nell'affrontar e
e risolvere i vari problemi .

Se anche negli ultimi anni le vie dell a
politica ci divisero, noi continuammo a d
avere molte idee e molti atteggiamenti in co-
mune con l'onorevole Dugoni ; ed è per que-
sto che la sua scomparsa ci addolora in mod o
particolare .

COLOMBO RENATO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
COLOMBO RENATO. Desidero associarm i

alle espressioni di cordoglio qui manifestate ,
con tanto commossa efficacia, per la morte
dell 'onorevole Eugenio Dugoni . Mantovano e
socialista come lui, ebbi l'onore e la fortun a
di essergli amico e ne potei apprezzare tutt e
le doti d'ingegno, così come la generosità de l
carattere e l ' instancabile attività .

Se incolmabile è il vuoto lasciato dal -
l'amico, grande è pure la perdita del diri-
gente, che per me come per tutti i socialisti

e i lavoratori mantovani era stato un esem-
pio ed una guida .

Desidero altresì, e so di poterlo fare, rin-
graziare i colleghi che hanno parlato a nom e
dei cittadini mantovani, i quali ancora pian-
gono il sindaco che a loro aveva dedicato gl i
ultimi anni della sua vita, a prezzo di ogni
sacrificio e con risultati che resteranno indi-
menticabili nella storia della nostra città .

MACRELLI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MACRELLI . Consenta la Camera che io ,

a titolo personale ed a nome dei miei amic i
politici, unisca la mia parola a quelle che
sono state pronunciate qui da tutti i settor i
per ricordare la figura di Eugenio Dugoni .

Noi l'abbiamo conosciuto, l'abbiamo avu-
to in mezzo a noi, ricordiamo la sua signo-
rilità e soprattutto la lealtà, l'onestà dell a
sua azione . Ma mi sia permesso di aggiun-
gere – ed è per questo che ho chiesto la pa-
rola anche a titolo personale – che io ricord o
soprattutto il padre di lui, al quale ero legat o
da profondi vincoli di amicizia . Abbiamo par-
tecipato alle stesse lotte, alle stesse battaglie
in tempi oscuri, in ore buie per la vita del
nostro paese . Enrico Dugoni indicò al figlio
le vie da battere, le mete da raggiungere .

per questo che mi associo alle parole che
sono state pronunciate in quest'aula .

SEGNI, Ministro degli affari esteri . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
SEGNI, Ministro degli affari esteri . A

nome del Governo e mio personale mi asso-
cio al compianto espresso in quest'aula per
il collega onorevole Dugoni, troppo prest o
scomparso . I più anziani deputati ne ricor-
dano sin dalla Costituente la sorridente fi-
gura. Tutti noi potevamo dirci legati da reci-
proci vincoli di simpatia all'uomo che avev a
profonda fede nelle proprie opinioni, ma
anche umana comprensione delle opinioni
degli altri, e che era un combattente onest o
e leale, rispettoso veramente della demo-
crazia .

Egli aveva dedicato tutta la sua vita pe r
la liberazione e la resurrezione dell'Italia ed
aveva dimostrato grande senso di disciplin a
e di sacrificio lasciando la Camera per poter
guidare le sortì di Mantova, sua città natale ,
alla quale lo ricordo legato da particolar e
affetto . In questa opera di amministrazione
dimostrò le stesse qualità di uomo obiettivo
e sereno che aveva palesato nell'Assemblea
Costituente e nelle prime due legislatur e
repubblicane .
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A nome del Governo, associandomi alle
parole di compianto qui espresse, voglio pre-
gare il signor Presidente di esprimere all a
famiglia dell'onorevole Dugoni le condo-
glianze del Governo, giacché la sua scom-
parsa non rappresenta il lutto di un solo
partito, ma di tutto il Parlamento italiano .

PRESIDENTE . La scomparsa di Eugeni o
Dugoni, avvenuta qualche settimana fa a
seguito di un tragico incidente e quando egl i
era nel pieno vigore della vita, ha segnat o
una dura perdita per il partito cui apparte-
neva e per la città di Mantova di cui Dugon i
era sindaco . Non indulgo certo alla retorica
se affermo che Dugoni è stato una figura d i
rilievo nella storia del socialismo italiano de -
gli ultimi venti anni . Infatti nella scia di un a
illustre tradizione familiare (era figlio di En-
rico Dugoni, uno dei pionieri del socialism o
italiano) aveva saputo meritatamente inse-
rire la sua spiccatissima personalità cui sen-
sibilità, cultura, volontà e ingegno davan o
un rilievo tutto particolare .

Eugenio Dugoni aveva aderito al partito
socialista italiano giovanissimo e già nel 1921 ,
quando era ancora adolescente, aveva preso
parte attiva alla lotta politica .

Non volendo rinunciare alla manifesta-
zione del suo orientamento politico, nel 1926
cercò rifugio in Francia, dove insieme con altr i
gruppi di emigrati politici continuò a par-
tecipare attivamente al movimento clande-
stino e nel dicembre dello stesso anno con-
tribuì efficacemente ad organizzare la fuga d i
Turati in Corsica .

Conseguì la laurea in scienze politiche a
Parigi e successivamente in giurisprudenza a
Torino. Allo scoppio della seconda guerr a
mondiale Eugenio Dugoni intensificò la su a
attività politica e nel 1942 venne arrestato .
Liberato nel settembre dell'anno successivo ,
collaborò al movimento clandestino e gli ven-
nero affidati compiti di grande delicatezza ,
quasi di natura diplomatica, riguardanti l e
trattative con i francesi sulla sorte, a guerra
finita, della Valle d'Aosta .

Tornato in Italia, venne catturato, subì un
processo e fu condannato a morte ; tuttavia ,
dopo una lunga detenzione, fu liberato a se-
guito di uno scambio di prigionieri .

Con la liberazione l'attività politica di
Dugoni assunse pieno ritmo nelle file del su o
partito .

Il 2 giugno 19!x6 fu eletto, per la circo-
scrizione di Mantova, deputato alla Costi-
tuente, dove rivelò le sue doti e la sua par-
ticolare competenza in materia finanziari a
che confermò nei vari interventi tenuti sia in

aula sia nelle Commissioni . Venne rielett o
deputato della stessa circoscrizione nel 1948
e nel 1953 .

Nel 1957, dopo essere stato eletto sindac o
di Mantova e dovendo scegliere fra il man -
dato parlamentare e la carica di primo citta-
dino della sua Mantova, optò per quest'ultim a
per porre al servizio dei suoi concittadini l a
capacità e l'amore ch'egli portava alla solu-
zione dei problemi che interessavano la su a
ferra .

Ero legato ad Eugenio Dugoni da vincol i
di cordiale amicizia e di sincera stima ; ciò
rende per me ancor più mesta questa com-
memorazione e più acuto il dolore .

La Presidenza raccoglie le espressioni d i
cordoglio manifestate dalla Camera e se n e
farà nuovamente interprete presso la famiglia
dello scomparso . (Segni di generale consen-
tii) ento) .

Votazione segreta.

PRESIDENTE . Indìco la votazione a scru-
tinio segreto sul testo unificato delle pro -
poste di legge di iniziativa dei deputati Luz-
zatto ed altri e del deputato Bozzi, discusse
stamane :

Modificazioni alla legge 8 marzo 1951 ,
n . 122, contenente norme per la elezione de i
consigli provinciali, ed al testo unico, appro-
vato con decreto del Presidente della Repub-
blica 16 maggio 1960, n . 570, delle leggi per
la composizione e la elezione degli organi del -
le. amministrazioni comunali » (24-1634) .

(Segue la votazione) .

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà
nello svolgimento dell'ordine del giorno .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Norme per contribuire alla sistemazion e
dei bilanci comunali e provinciali e modi-
ficazioni di talune disposizioni in materi a
di tributi locali (1988); e della proposta di

legge Michelini ed altri: Modifiche al test o
unico della legge comunale e provinciale
3 marzo 1934, n . 383, e ad altre legg i

sulla finanza locale (1333) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno d i
legge : Norme per contribuire alla sistema-
zione dei bilanci comunali e provinciali e
modificazioni di talune disposizioni in mate-
ria di tributi locali (1988) ; e della proposta
di legge Michelini ed altri : Modifiche al testo
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unico della legge comunale e provinciale 3
marzo 1934, n . 383, e ad altre leggi sull a
finanza locale (1333) .

Pl iscritto a parlare l 'onorevole Aurelio
Curti . Ne ha facoltà .

CURTI AURELIO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, all'inizio della discussione de l
disegno di legge sulla finanza locale è oppor-
tuno rilevare come l'intervento legislativo i n
questa materia assuma una particolare im-
portanza in considerazione del fatto che dal
1931 in poi nessuna modificazione verament e
fondamentale è stata apportata al testo unic o
della finanza locale, se si eccettua la legge
2 luglio 1952, n . 703, che ha introdotto con-
sistenti variazioni all'assetto preesistente .
Resta comunque il fatto che alla base dell a
nostra legislazione in materia di finanza lo -
cale permane il testo unico del 1931, test o
che deve essere profondamente riveduto a
seguito degli eventi economici che si son o
susseguiti negli ultimi trent'anni e che hann o
sensibilmente inciso sull'assetto finanziari o
delle province e dei comuni .

Ci si potrà domandare perché mai il prov-
vedimento sulla finanza locale venga discuss o
in quest'aula alla vigilia delle elezioni am-
ministrative : questa coincidenza potrebbe da r
luogo a troppo facili speculazioni politiche ,
già del resto affiorate nel corso del dibattito
che ha preceduto l'attuale discussione . Sta
di fatto che il disegno di legge fu presentato
dal Consiglio dei ministri al Senato della
Repubblica il 16 luglio 1959 e non ha quindi ,
in alcun modo, carattere elettoralistico . Si
tratta in effetti di un provvedimento che
ha percorso un iter normalissimo e che viene
in quest'aula dopo aver formato oggetto d i
ampia discussione da parte della Commis-
sione finanze e tesoro del Senato e della stessa
Assemblea del Senato, nonché della Com-
missione finanze e tesoro della Camera . Si
potrebbe anzi affermare che l'intervento de l
Parlamento su questo disegno di legge è stato
veramente notevole e ha portato sostanzial i
modificazioni al testo ministeriale, in ma-
niera che il progetto testo al nostro esam e
è notevolmente mutato rispetto al disegno d i
legge originario presentato dall 'allora mini-
stro delle finanze . Quindi, l'iter è stato del
tutto regolare, caratterizzato da ampie di-
scussioni ; il Senato ha approvato il 27 gen-
naio 1960 il provvedimento, che è passat o
all'esame della nostra Commissione ed ogg i
sta davanti all'Assemblea .

Si tratta di una legge-stralcio ? Occorr e
affermare che la legge in sé è organica per
gli obiettivi a cui mira; occorre altresì affer-

mare che non è la riforma organica dell a
finanza locale . Si è, cioè, fatto quanto possi-
bile per provvedere urgentemente alle neces-
sità delle province e dei comuni e, come
dimostrerò, si sono anche introdotte delle in -
novazioni molto importanti nella politica tri-
butaria degli enti locali . Però dobbiamo dire :
è una legge limitata nella sua portata, nei
suoi obiettivi, non è certamente la riform a
organica della finanza locale .

La finanza locale soffre, secondo me, di
due carenze fondamentali . Due sono gli ele-
menti che si pongono al nostro esame ed a i
quali occorre porre rimedio .

Il primo è quello della insufficienza delle
entrate . Giustamente il relatore onorevole Re -
stivo ha fatto notare quali - sono le difficoltà
per un sano equilibrio finanziario degli enti
locali . Si tratta di un'insufficienza che nel
1959 reca per la parte effettiva dei bilanci
di tutti i comuni italiani un disavanzo di 270
miliardi su 972 milardi di spese complessive .
Mediamente, negli ultimi cinque anni, l e
spese dei comuni sono cresciute di circa 9 0
miliardi all'anno, mentre le entrate sono
aumentate soltanto di 50 miliardi . Ecco
quindi che si pone il problema di appron-
tare i mezzi finanziari idonei e sufficienti per
poter raggiungere l'autosufficienza degli ent i

locali .
Il secondo difetto della finanza locale è

quello della sperequazione per quanto con-
cerne le fonti delle entrate tributarie degl i

enti locali .
Sono due le caratteristiche di questa spe-

requazione. La prima si riferisce alla gene-
ralità dei contribuenti. Nel 1959, le imposte
indirette a disposizione dei comuni (più pre-
cisamente l'imposta comunale sui consumi )
hanno reso il 46 per cento del totale delle
entrate tributarie comunali . Si tratta di circa
203 miliardi su 442 ; anzi 273 su 512 se all e
entrate tributarie autonome proprie dei co-
muni vi aggiungono le compartecipazioni
alle altre entrate dello Stato, sempre per l e
imposte indirette .

L'imposta sul reddito applicato dai co-
muni in Italia nel 1959 ha dato un indice del
51 per cento rispetto alla massa delle en-
trate tributarie. Se si fa riferimento all 'ana-
loga proporzione delle entrate statali, gli ent i

locali, in particolar modo i comuni, son o
certamente in posizione più avanzata, poich é
contro il 46 per cento delle imposte indirett e
dei comuni sta il 72,4 per cento delle im-
poste indirette statali, sempre nei riguardi de l
totale delle entrate tributarie, e per quanto
concerne le imposte sul reddito e sul patri-
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monio, contro il 51 per cento sulle entrate
fiscali degli enti locali sta soltanto il 26, 1
per cento sul totale delle entrate statali .
Quindi, negli enti locali esiste una situazion e
più confacente ad un equo sistema di impo-
sizione . Purtuttavia siamo ancora lontani da l
traguardo in cui le entrate per le imposte di -
rette dovrebbero raggiungere il 70-80 per cento
della -massa delle entrate tributarie .

Ecco quindi che questa ancora grave spe-
requazione tra l'imposizione diretta e quella
indiretta reca certamente nocumento a un or-
dinato equilibrio fiscale . Né si può oggi, con
teorie nuove, mettere in mora la distinzion e
fra imposte dirette e indirette, quando si po-
trebbe dimostrare (ma non voglio abusar e
della cortesia dei colleghi addentrandomi i n
tale discussione) che non solamente dal punto
di vista della giustizia sociale va affermato
il concetto preminente dell'imposizione di -
retta su quella indiretta, ma anche nei ri-
guardi dello sviluppo economico solo attra-
verso l'imposizione diretta si possono elimi-
nare gli inconvenienti e le remore pe r
l'espansione dei consumi, della produzione e
del reddito .

Ma non è questo l'unico elemento di spe-
requazione . Si deve affermare (e in questo
il disegno di legge porta il suo correttivo)
che ci si trova di fronte a una sperequazione
tributaria fra i settori produttivi . Infatti l'at-
tuale assetto della finanza locale prende com e
punto di riferimento di tutta la sua struttu-
razione le sovrimposte sul reddito fondiario .
Il relatore nella sua relazione ha fatto egre-
giamente notare tale elemento, che era deci-
samente negativo .

Tutti i tributi previsti dal testo unico sulla
finanza locale sono agganciati ai limiti delle
supercontribuzioni, non solo ma anche al pri-
mo, al secondo e al terzo limite delle sovrim-
poste fondiarie . Pare quasi che tutta l'azione
tributaria degli enti locali fosse in subordin e
ed in relazione alla pressione fiscale sull'agri-
coltura, ma non in senso benevolo verso que-
st'ultima, bensì al rovescio : nel senso cio è
che, anche quando, dal punto di vista impo-
sitivo, i comuni e le province avrebbero po-
tuto ottenere altre risorse, non potevano pas-
sare a queste se prima non avevano intera-
mente sodisfatto tutti i massimi limiti pos-
sibili delle sovrimposte fondiarie . Di più :
quando si doveva giungere ai pareggi eco-
nomici dei bilanci, occorreva applicare an-
zitutto le supercontribuzioni alle sovrimpost e
fondiarie .

Orbene, tale parametro fondamentale ch e
era concepibile nell'economia del secolo

scorso non poteva più essere adottato oggi ,
quando una già avanzata industrializzazione ,
porta a far sì che anche nel reperimento fi-
scale si debba tener conto di tutti i settori
economici e produttivi . Tanto più poi che è
ben conosciuta da tutti la difficile situazion e
del settore agricolo, per cui questo inaspri-
mento fiscale, rivolto prevalentemente, se-
condo la concezione della legge, al settor e
agricolo, è veramente un controsenso .

In tale campo il disegno di legge in esam e
reca veramente una profonda innovazione in
materia di finanza locale, in quanto abroga
gli articoli 255 e 256 del testo unico per
quanto riguarda appunto l'aggancio all e
sovrimposte fondiarie, mettendo in condizioni
i comuni di avere, di fronte a tutti i cespit i
tributari, un 'eguale considerazione, e non è
più il settore agricolo quello predeterminat o
come fondamentale agli effetti delle applica-
zioni fiscali . Quindi si tratta veramente d i
una innovazione che scuote dalle fondament a
il sistema.

Fosse solo per questo, il disegno di legge
è veramente apprezzabile, in quanto non si
può, in una materia così delicata, proceder e
a riforme organiche senza costituire anzitutt o
i cardini essenziali del nuovo sistema .

Comunque, insufficienza delle entrate e
sperequazioni costituiscono evidentemente i
due elementi fondamentali che devono esser e
esaminati, a cui il disegno di legge in part e
provvede e che devono essere risolte attra-
verso una riforma più organica .

È allora evidente che, discutendo questo
disegno di legge, non si possa prescindere
dell'esaminare gli orientamenti più amp i
della riforma sulla finanza locale, in quant o
occorre che queste norme siano adeguate all e
prospettive di una riforma organica. Pur
comprendendo che gli obiettivi attuali son o
più limitati, essi non possono, evidentemente ,
essere dissonanti da quella che sarà la ri-
forma della finanza locale . Allora, nel di-
scutere i rimedi in questa sede, il nostro non
può non essere un discorso più ampio .

L'ampliamento delle entrate derivant i
dalle imposte dirette, deve essere l'obiettivo
fondamentale della riforma sulla finanza lo-
cale . Già ho detto dell'importanza che de-
vono assumere nelle entrate degli enti locali
le imposte dirette . Sia per essere fedeli alla
norma della Costituzione sia per quanto con-
cerne il nostro orientamento sociale, è neces-
sario concepire la politica tributaria degli enti
locali come una politica tributaria i cui mag-
giori proventi derivino soprattutto dalle im-
poste dirette .
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Il disegno di legge in esame all'articolo 1 8
reca norme circa l'imposta di famiglia e sta-
bilisce che l'accertamento e la determinazion e
della base imponibile devono essere autonom i
rispetto a quelli riguardanti i tributi erariali .
È questa una disposizione approvabile in
quanto la legge precedente era stata inter-
pretata dalla magistratura in senso diverso .
Si recherebbe una grave falcidia, in quest o
momento, alle finanze locali se si volesse ag-
ganciare l'imposta di famiglia agli accerta-
menti ed ai concordati delle imposte statali .
Sarebbe, soprattutto per i grandi comuni, ar-
recare un grave danno alle loro entrate . Que-
sto criterio è accettabile, però ritengo di poter
affermare che deve essere accettabile in via
transitoria, nel senso che finché si tratta
di salvaguardare le entrate comunali, mentr e
restano ferme tutte le altre determinazion i
di legge sulla finanza locale, è idoneo inserir e
tale norma . Tuttavia, quando si guarda i l
problema sotto un punto di vista di una po-
litica tributaria veramente organica occorre
fare altri ragionamenti .

Nel 1959 l'imposta di famiglia ha dato un
gettito per tutti i comuni di circa 71 mi-
liardi. La complementare nello stesso anno
era preventivata in 73 miliardi . L'imposta d i
famiglia ha avuto considerevoli increment i
dal 1955 al 1958. Erano 49 miliardi nel 1955
per tutti i comuni d'Italia, sono passati a 53 ,
a 58 a 64 fino a giungere a 71 miliardi nel
1959 . Si potrebbe dire che i 71 miliardi del -
l'imposta di famiglia sono inferiori al gettit o
previsto per la complementare dello stess o
anno, che era di 73 miliardi . Occorre, però ,
notare che per via delle quote di esenzion e
e delle detrazioni che tutti i comuni hann o
applicato sui redditi di lavoro subordinat o
ed anche sui redditi di lavoro indipendente ,
l'imposta di famiglia ha certamente gravat o
maggiormente sui reddituari più alti . Gli im-
ponibili per l'imposta di famiglia per i con-
tribuenti più abbienti sono considerevolment e
superiori agli imponibili della complementare .

pur vero che occorre tener presente i n
questo esame che l'imposta di famiglia s i
attesta all'aliquota del 12 per cento più i due
decimi per la maggioranza dei comuni, men -
tre l'imposta complementare va fino al 50
per cento. Ora, pur considerando la diversit à
delle aliquote, pur considerando che l'impost a
di famiglia, ha una diversa applicazione per-
ché fa Il coacervo del nucleo familiare col -
pendo il reddito ed anche il patrimonio con-
sumato ed il reddito che affluisce ai compo-
nenti della famiglia, posso dedurre da un
esame obiettivo delle varie situazioni delle

maggiori città italiane e anche dei piccoli co-
muni che, effettivamente, l'imposta di fami-
glia, ad eccezione di alcune zone non a mag-
gioranza democristiana in cui la perequazione
tributaria vale solamente nei riguardi de l
settore politico avversario, l'imposta di fa -
miglia si è andata adeguando effettivamente
alla realtà imponibile, diventando un'imposta
veramente equilibrata .

Ho detto che non è possibile agganciar e
oggi l'imposta di famiglia alla complemen-
tare. Occorre però affermare che non è possi-
bile restare ancora per il futuro all'autonomia
degli accertamenti e delle definizioni dell'im-
posta di famiglia, anche perché praticament e
si tratta di un assurdo fiscale .

Quando un contribuente viene valutato i n
modo diverso, per quanto concerne l'accerta -
mento dei redditi, dall'ente Stato e dall'ent e
comune, evidentemente si crea un'ingiustizi a
fiscale. La valutazione dei redditi deve ba-
sarsi sulla realtà e deve essere uguale sia
per l'ente impositore locale sia per l'ente im-
positore statale .

Vediamo le conseguenze pratiche dell ' as-
surdo di cui ho detto . Saranno forse presen-
tati in aula emendamenti per quanto concerne
le evasioni all'imposta di famiglia dovute ai
trasferimenti di residenza . Sostengo che tutt e
le proposte intese ad eliminare tali inconve-
nienti sono solamente dei palliativi nel senso
che non rimediano, all'origine, al male, ch e
sta nella disarmonica tributaria, nel vole r
applicare autonomamente allo stesso contri-
buente, sulla stessa materia imponibile, du e
accertamenti autonomi .

Molte proposte si possono fare per quanto
riguarda il tentativo di colpire le evasioni .
I comuni di origine potrebbero inviare le no-
tificazioni per alcuni anni anche se il con-
tribuente si è trasferito . In questo caso bi-
sognerà vedere quale sarà il comune che addi-
verrà ai concordati . Si potrebbe proporre d i
dare al comune di origine la facoltà del ri-
corso del terzo . Occorrerebbero lunghe pra-
tiche burocratiche per conoscere í giorni i n
cui vengono pubblicati gli imponibili per ri-
correre in tempo .

La realtà è che i trasferimenti di residenz a
non possono essere efficacemente perseguiti s e
non si cambia il sistema . Né si può addivenir e
semplicemente, onorevole ministro, ad un a
addizionale alla complementare . L'autonomi a
assoluta, come ho detto, ci porta negli error i
che ho denunciato .

Occorre, dunque, risolvere il dissidio ;
perciò non da oggi auspico che si giung a
ad una collaborazione fra lo Stato ed i co-
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muni sull 'accertamento delle imposte sui red-
diti ; collaborazione che non può essere pura-
mente e platonicamente definita attraverso l e
circolari ministeriali, ma deve essere sancit a
nella riforma organica, la quale deve intro-
durre fondamentali innovazioni in tutto i l
sistema tributario italiano. Anche in regim e
di autonomia, onorevoli colleghi, le ammi-
nistrazioni comunali si trovano in difficolt à
quando il contribuente, specie il grande red-
dituario, si presenta con il concordato dell a
complementare o con la sua dichiarazion e
dei redditi . Questa frena la possibilità dei co-
muni di giungere il più vicino possibile all a
realtà imponibile .

Quindi, s'impone una necessità di colla-
borazione che va a vantaggio di entramb i
gli enti impositori . Questa collaborazione è
veramente fondamentale . Allora ritengo che,
se si vuole efficacemente attuare una collabo-
razione che dia la possibilità di reperire ed
accertare i redditi, si debba giungere alla
grande innovazione che consiste nella crea-
zione, presso ciascun comune, di un 'anagrafe
fiscale, per tutti i cittadini residenti nel co-
mune stesso, in maniera che, per ciascun cit-
tadino italiano, accanto all'anagrafe dell o
stato civile, vi sia il censimento di tutti i
suoi redditi, di tutti i suoi beni mobiliari e d
immobiliari, accumulando così dati ed ele-
menti veramente fondamentali ai fini dell'ac-
certamento e dell'aggiornamento continuativo
delle situazioni fiscali .

Se ciò avverrà, potremo veramente dire d i
aver fatto un passo in avanti, soprattutto agl i
effetti dei redditi che oggi sfuggono all'accer-
tamento, specie nei riguardi delle categori e
non a reddito fisso .

Si può discutere per quanto concerne l e
stime catastali, ma è evidente che per i pro-
prietari di terreni agricoli, per la tassazione ,
vi è un elemento tangibile di valutazione
costituito dalla dimensione del fondo e dalla
redditività dello stesso . Più sicuro ancora è
l'accertamento dei redditi dei lavoratori di-
pendenti . Ma per le altre categorie di contri-
buenti quale largo margine di evasione trat-
tandosi di redditi difficilmente assodabil i
Un'anagrafe fiscale seriamente strutturata può
registrare quanto oggi in massima parte evad e
alla tassazione .

Non si può sostenere che questa opera d i
organizzazione, trattandosi di imposte sul red-
dito, possa essere solamente di competenza
dello Stato. D'altronde, anche per quanto ri-
guarda l'anagrafe della popolazione residente
è la legge dello Stato che ha deferito quest o
compito ai comuni . Infatti, il sindaco è un

ufficiale di stato civile . Le anagrafi fiscali ,
quindi, dovrebbero essere promosse e dirette
secondo le determinazioni unitarie per tutt i
i comuni del Ministero delle finanze . Quest o
è un elemento rilevante ai fini dell 'efficienza
del sistema .

Accanto all'anagrafe fiscale, devono essere
costituite le commissioni miste per l'accerta -
mento, composte di elementi designati pe r
metà dagli uffici • tributari dello Stato e pe r
l'altra metà dai consigli comunali, e ciò an-
che per rispettare la volontà degli elettori i
quali democraticamente hanno eletto delle
persone, affidando loro l'amministrazione
della cosa pubblica locale, nella quale ap-
punto rientra anche una potestà tributaria .
Gli accertamenti fatti attraverso le commis-
sioni miste presenterebbero indubbiament e
grandi vantaggi. Sappiamo che in alcuni co-
muni sono state già istituite commissioni d i
accertamento per le imposte di famiglia, e
i frutti sono stati sorprendenti . Infatti, que-
sti organi sono riusciti a reperire redditi na-
scosti, hanno fatto delle commisurazioni molto
vicine alla realtà nell'interno di determinate
categorie economiche ; si è anche giunti in
taluni comuni a chiedere la collaborazione
delle categorie interessate, con esito decisa-
mente positivo . Tutto questo, però, sotto
l'egida di un potere al di sopra delle ca-
tegorie stesse, il quale, nella fattispecie dell e
commissioni di collaborazione comune-Stato ,
potrebbe provocare per entrambi gli enti ri-
sultati positivi, specie in riferimento al gettit o
delle imposte dirette ad aliquota progressiva ,
senza però esagerare, perché l'esasperazion e
delle aliquote non è mai produttiva ai fini de l
gettito fiscale . Gli imponibili accertati dall e
commissioni miste dovrebbero quindi servir e
unitariamente per l'applicazione degli impo-
nibili dei tributi statali e dalle imposte co-
munali .

È chiaro perciò che il nostro discorso h a
dovuto evadere dal puro tema della finanz a
locale, perché siamo in tema di collabora-
zione con lo Stato e d'altronde lo stesso di -
segno di legge su tale argomento ha definit o
un certo tipo di soluzione autonoma e s u
questa autonomia si sono fatte ampie discus-
sioni. D'altra parte, nel momento in cui gran
parte dell'attenzione del legislatore si rivolge
alla situazione deficitaria degli enti locali, al -
l'insufficienza delle entrate dei comuni, è evi -
dente che sia per i comuni sia per lo Stat o
la riforma Vanoni va intesa come un'inizi o
di movimento verso più ampie prospettive .
Altrimenti sarebbe inutile che noi spendessim o
tanto del nostro tempo intorno ad argomenti
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tributari, se dovessimo ancora registrare li -
miti così bassi per quanto riguarda i gettit i
dell'imposizione diretta . L'introito dato della
massa di imponibile della complementare pa-
ragonato ad altre imposte dice l'arretratezz a
delle possibilità di accertamento così com e
esso viene svolto oggi .

Ecco perché occorre che si proceda a d
innovazioni veramente profonde e si veda
l'aspetto delle imposte dirette comunitaria -
mente tra gli enti locali e lo Stato .

Ben so che di fronte a proposte di quest o
genere, che credo liberamente di poter fare ,
perché è evidente che nella nostra responsa-
bilità parlamentare, al di fuori di quelle ch e
saranno le obbligazioni o le dichiarazioni de l
gruppo e del partito, abbiamo negli aspett i
tecnici una possibilità di intervento e di com-
petenza individuale, una certa parte di buro-
crazia potrà a tutte prima assumere un atteg-
giamento non benevolo; però io penso ch e
dinanzi alla possibilità delle commissioni d i
accertamento si debba tranquillizzare anch e
la burocrazia, quando il problema tributari o
venga ampliato in un altro aspetto : perché
non sarebbe sufficiente un buon apparato, co n
una buona organizzazione di accertamento, se
non lo si affiancasse con un ' altrettanto buona
sistemazione del contenzioso tributario .

Il contenzioso tributario degli enti local i
è gravemente carente . Anzitutto abbiamo i n
Italia due sistemi di contenzioso, quello degl i
enti locali e quello delle imposte statali ; e
anche qui abbiamo organismi diversi per i l
contenzioso. Ora è necessario unificare anch e
il contenzioso, tanto più che l'articolo 102
della Costituzione dice molto chiaramente ch e
le vertenze tributarie devono essere regolate
o dalla magistratura ordinaria o al massimo
da sezioni specializzate della magistratura or-
dinaria . Mi pare quindi che occorra riportarc i
all'alveo della Costituzione, che un sistem a
di contenzioso tributario idoneo debba essere
proprio costituito attraverso sezioni specia-
lizzate, in cui evidentemente buona parte del -
l'attuale personale della burocrazia tributari a
statale potrà avere un intervento primario ,
attraverso il suo trasferimento nella magi-
stratura specializzata .

Noi ci troviamo di fronte a determinazion i
del contenzioso che vanno in vigore a distanza
di parecchi anni da quello di competenza del -
l ' accertamento ; ciò reca costantemente un
vantaggio al contribuente offrendogli la possi-
bilità di non pagare il dovuto .

Su questi tre cardini essenziali, anagraf e
fiscale, commissioni miste dI accertamento ,
riforma del contenzioso, credo che veramente

debba procedere la riforma organica della
finanza statale e locale .

Oggi approviamo l'articolo 18 sulla auto-
nomia della imposta di famiglia solo pe r
poter mantenere nella situazione attuale le
entrate comunali, evitando che esse abbiano
a diminuire e mettendole anzi in condizion i
di progredire, sia pure in misura non tropp o
ampia, perché con la loro differenziazione i
due sistemi di accertamento finiscono per ar-
recarsi non beneficio <ma disturbo reciproco .

Il secondo punto della riforma della fi-
nanza locale deve essere l'alleggerimento
delle imposte sui consumi. Già abbiamo ope-
rato per il settore del vino; ma occorre evi-
dentemente, nella riforma organica, affron-
tare decisamente il problema del riassett o
delle imposte sui consumi .

Vorrei prevenire su questo punto una cri-
tica che è già stata sollevata in Commission e
e che potrebbe riaffacciarsi in aula, perch é
ritengo che, se critiche possono essere avan-
zate m materia di imposte sui consumi, ess e
debbano partire dai nostri banchi . Infatti ogg i
le imposte sui consumi hanno l'espansione
che sin dall'inizio ho denunciato proprio per-
ché, non da parte nostra, ma ad opera de l
partito comunista è stato proposto ed è stato
fatto approvare, nonostante l'opposizione del
compianto ministro Vanoni e nonostante la
più decisa opposizione del nostro gruppo al
Senato, quel celebre emendamento del sena-
tore Fortunati che ha esteso enormement e
tutta l'area contributiva delle imposte di con-
sunto . Ben 33 nuovi generi sono entrati i n
tassazione nel 1952 attraverso quell'emenda-
mento .

Né si può dire oggi a discarico, a distanz a
di anni, che l'intenzione del proponente e
del gruppo che appoggiò quell'emendament o
fosse di lasciare una certa autonomia ai co-
muni, nel senso che essi potessero applicare
o meno l'Imposta all'uno o all 'altro genere .

RAFFAELLI . La democrazia cristiana vot ò
contro quell'emendamento .

CURTI AURELIO . Esatto .
CACCIATORE . Ma ella non può negare

che noi siamo contro le imposte indirette .
CURTI AURELIO . In quell'occasione, però ,

avete proposto l'ampliamento dell ' area con-
tributiva delle imposte indirette, includend o
anche generi prima non tassati .

Né credo si possa accampare quale giu-
stificazione una errata applicazione da parte
delle giunte provinciali amministrative ,
quando, per la sua competenza, il presentatore
dell'emendamento ben conosceva che la norm a
si riagganciava agli articoli 255 e 256 del
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testo unico della finanza locale, per cui i co-
muni al secondo limite delle sovrimposte fon -
diarie automaticamente dovevano applicare
la tassazione a tutti i generi previsti dal -
l 'emendamento stesso . Pertanto, se si fosse
voluta limitare la portata dell'emendament o
concedendo una certa discrezionalità in ordin e
ai generi da colpire, contemporaneamente s i
sarebbe dovuto proporre un altro emenda -
mento, il quale abolisse la soggezione dell a
nuova materia tributaria agli articoli 255 e
256 del testo unico, e quindi ai limiti dell a
sovraimposta fondaria .

Si può dire quindi, in teoria, che voi co-
munisti siete contro le imposte indirette : ma
la realtà è che attraverso norme legislativ e
avete proposto e purtroppo ottenuto l'am-
pliamento dell'imposizione (Interruzione de l
deputato Angelino Paolo), con l'inclusione d i
consumi che non sono certamente consumi
di lusso, perché molti di questi nuovi 33 ge-
neri sono fondamentali per la vita dei cit-
tadini .

Pertanto da tale parte politica non accet-
tiamo critiche su questo punto, perché l a
grande estensione delle imposte di consumo ,
ripeto, si è avuta proprio dopo l'approva-
zione della legge n . 703, a causa dell'emen-
damento Fortunati .

Occorre quindi che si proceda in altro
modo. Il passo principale già l'abbiamo com-
piuto nel settore del vino, ma altre cose bi-
sogna fare, soprattutto per quanto riguard a
le aliquote, i metodi di imposizione, l'elimi-
nazione di barriere, di situazioni che crean o
difficoltà per il trasporto e per la circolazione
delle merci . Tutto questo allo scopo di ope-
rare un restringimento delle imposte di con-
sumo, senza venire a proporre ogni tanto
demagogicamente l'abolizione completa attra-
verso l'esclusione via via di nuovi generi .

VILLA GIOVANNI ORESTE. Ma come è
stato possibile approvare quell 'emendamento ,
se nel 1952 al Senato avevate la maggioranz a
assoluta ?

CURTI AURELIO. Ciò è stato possibil e
perché quella proposta fu appoggiata da altri ,
per cui l'emendamento è passato grazie a
pochissimi voti di scarto, 4 o 5 . D'altronde,
onorevole ministro, ella, che in quel mo-
mento era componente del Senato, potrà dar e
informazioni in proposito . L'emendamento
Fortunati è stato presentato e sostenuto per
iscritto e a voce in varie sedi dai vostri grupp i
ed avete potuto farlo approvare . Certamente
non è una nostra proposta . L'allora ministr o
Vanoni si pronunciò contro l 'emendament o
e chiese un voto contrario : il nostro gruppo

del Senato rispose a questa richiesta, ma, per
la coalizione manifestatasi in seno agli altr i
gruppi, l'emendamento passò .

Quindi, non è una invenzione, ma un a
realtà tributaria entrata nell'ordinamento ita-
liano.

ANGELINO PAOLO . Quando si impedi-
scono le addizionali sull'imposta di famiglia . . .

CURTI AURELIO . Abbiamo le addizionali ,
come abbiamo altre cose ben più important i
che adesso andremo ad accennare .

Circa il trasferimento di oneri degli enti
locali allo Stato per i servizi non di interesse
locale, ma di interesse generale questo disegn o
di legge (ed il relatore ne ha posto in luce
egregiamente tutti i vari aspetti) reca norme
molto precise e complessivamente, anche s e
gradualmente, abbiamo un onere di oltre 6 0
miliardi nel giro di quattro anni, per serviz i
che non sono oggi rilevabili come servizi d i
interesse locale (pubblica istruzione per la
scuola d'obbligo, servizi anticendio, ecc .) .
Noi sappiamo che questi oneri sono ormai
oneri generalizzati per tutto il territorio dell o
Stato e devono quindi far capo al bilancio
dello Stato .

Notiamo anche che quanto è stato predi-
sposto trasferendo a carico dello Stato alcuni
oneri, .ma lasciando ai comuni la competenz a
funzionale dei servizi, come nel caso della
scuola, è veramente una sistemazione molt o
felice, che non toglie nulla agli importanti
compiti dei comuni, mentre in pratica tra-
sferisce oneri allo Stato .

Certamente, se in pratica vogliamo far e
l'elenco di oneri che vanno trasferiti da i
comuni e dalle province allo Stato, possiam o
allungare l'elenco . Dobbiamo però procedere

per gradi . Oggi proponiamo questo ; oggi ri-
teniamo che sia opportuno che i comuni sian o
sgravati dagli oneri il cui elenco è nella legge .
Ma non consideriamo solo quanto possiam o
fare oggi, possiamo dire una parola per i l
futuro, particolarmente per quanto riguard a
gli oneri dei servizi sanitari, delle rette ospe-
daliere, dei servizi veterinari e di ostetricia .
Certamente ella, onorevole ministro, dovr à
girare questa raccomandazione al ministro
della sanità, perché la soluzione deve rien-
trare in un ampio quadro di riforma sani-
taria. Però è evidente che oggi i comuni ( e
le province per quanto riguarda l ' infanzia
abbandonata) sono oberati da oneri di assi-
stenza sanitaria ingentissimi e sperequati fra
comune e comune a seconda della residenza ,
del domicilio di soccorso o di nascita del -
l'assistito, per cui vi sono piccoli comuni d i
montagna che devono provvedere a spese tali
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da paralizzare il bilancio a favore di cittadin i
il cui ricordo è scomparso nei comuni stessi .
Tutto questo dovrà essere posto nella riforma
organica.

Notiamo oggi con sodisfazione un primo
passo che toglie alcuni oneri della cui cifra
ho fatto parola e sulla cui strada non pos-
siamo non incoraggiare le proposte che vorr à
fare il Governo in proposito . Però è evident e
che con tutto ciò, con quanto si vorrà far e
ancora a proposito del passaggio di oner i
degli enti locali allo Stato e, per quanto ri-
guarda i contributi dello Stato per serviz i
specifici, non potremo ottenere che tutti i co-
muni e tutte le province d'Italia giungano al
traguardo di avere un bilancio in equilibrio .
Vi saranno sempre casi limite in cui i bi-
lanci saranno deficitari . Però, occorre elimi-
nare questo riferimento ai bilanci deficitari ,
nel senso che la situazione contabile di pa-
reggio o di disavanzo o anche di avanzo (vi
sono questi casi fortunati !) di comuni o d i
province non può, da sola, costituire l'indic e
d'un intervento dello Stato . Sappiamo infatti
benissimo che i bilanci deficitari, per quanto
revisionati oggi dagli organi tutori, possono
rappresentare pur sempre situazioni divers e
dalla realtà, poiché un bilancio si può com-
pilare in un modo o in un altro .

La realtà è che non ci si può puramente
riferire a questa constatazione senza intro-
durre un altro concetto, cioè quello del red-
dito medio pro capite in ciascun comune o
provincia, in maniera che sulla base della
situazione del reddito locale si possa addi-
venire alle eventuali integrazioni, nel senso
che, se viene a mancare o se non esiste (per
particolari situazioni economiche di depres-
sione) il reddito locale, vi possa essere un
intervento, un contributo solidaristico dello
Stato, e direi anche degli altri enti locali ,
per far sì che la comunità locale possa usu-
fruire dei servizi al pari delle comunità eco-
nomicamente più progredite .

L'attuale disegno di legge intende tuttavia
sanare le situazioni deficitarie preesistenti . I l
relatore ha posto in luce le differenziazioni
e ha auspicato che si provveda non solo pe r
i comuni non capoluoghi di provincia, ma
anche, successivamente, per i comuni capo -
luoghi di provincia .

Direi che occorre provvedere laddove s i
verifica una grave sperequazione fra il red-
dito medio pro capite nazionale ed il reddito
medio pro capite locale . Certamente, una spe-
cie di cassa d'integrazione, in maniera che ,
automaticamente, in relazione agli indici de l
reddito, possa affluire il concorso dello Stato .

So che in Commissione era stata presen-
tata qualche proposta del genere ; credo però
che non sia possibile affrontare questo argo-
mento con un codicillo alla attuale legge,
stanziando 12 o 20 miliardi da reperire non
saprei dove, né che si possa affrontare (e in
questo momento elettorale) con un semplic e
cenno introduttivo. L'argomento dovrà essere
discusso a fondo, in una riforma general e
della finanza locale, affinché la situazion e
delle zone depresse, sia del Mezzogiorno si a
della montagna, vada vista non tanto con
leggi speciali (alle quali oggi, mancando stru-
menti piu ampi, occorre pure dar vita), m a
attraverso una sistemazione organica in cui s i
tenga conto della situazione del reddito e, in
base a questa, si provveda l'integrazione, in
modo che i comuni e le province possano muo-
versi speditamente . Si tratta infatti di situa-
zioni che hanno maggiore necessità di in-
tervento per provocare iniziative idonee a
creare localmente fonti di reddito .

Quindi, noi voteremo contro eventual i
emendamenti abborracciati su questo argo-
mento, perché riteniamo che solo con la ri-
forma organica si possa e si debba introdurre
uno strumento veramente idoneo e ben archi-
tettato, che però non sarebbe altrettanto pro-
ducente ai fini dei comuni e delle provinc e
che si trovano in situazione di vero disagio
economico, se si inserisse in un sistema non
organicamente predisposto .

Occorre quindi giungere alla riforma or-
ganica attraverso innovazioni fondamentali .
Mi pare di aver denunciato con franchezz a
situazioni e metodi e possibilità di soluzione .
Non credo, onorevole ministro, che tutto ci ò
possa entrare senz'altro nel novero di rispost e
completamente positive ; ma ritengo che ella
possa con grande competenza apprezzare l e
proposte che vengono avanzate da tante parti ,
e in modo particolare dagli amministratori
comunali, per suggerire le innovazioni fon-
damentali da apportare alla finanza locale .
Dobbiamo far sì che l'autonomia dei comun i
e delle province non sia solamente un'espres-
sione verbale, ma trovi concreta espression e
nella legge comunale e provinciale e soprat-
tutto in quella sulla finanza locale. Autono-
mia che non ci può certo portare a risolver e
i problemi delle imposte e delle tasse pura-
mente e semplicemente con la partecipazion e
alle imposte statali . Per quanto riguarda l'im-
posta sul vino è stato fatto un passo di questo
genere, ma non è questo il metodo per ri-
solvere all'origine i problemi . Le entrate de i
comuni devono essere il più possibile auto-
nome . Per quanto riguarda le province pos-
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siamo ricorrere alle addizionali e alle com-
partecipazioni ; ma per centri più capillar i
della democrazia italiana dobbiamo far s ì
che anche le fonti impositive siano il pi ù
possibile di autodeterminazione locale .

Tutto questo non contraddice quanto ho
detto circa l'imposta di famiglia e l'imposta
complementare, perché in tal caso si tratt a
di un problema ben diverso . Per quanto ri-
guarda le possibilità finanziarie dei comuni
e delle province, occorre por mente soprat-
tutto alle imposte dirette reali ; che nell'at-
tuale situazione offrono un gettito minimo .
Si tratta di un elenco troppo ampio, di pic-
coli rivoli (licenza, insegna, patente, ecc. )
che determinano l'impossibilità di avere
un'efficace fonte di entrate comunali . Si po-
trebbe fare tabula rasa di tutto ciò, ma in
sostituzione si ricorra ad una unica, efficiente
imposta diretta reale .

Ho passato brevemente in rassegna quell e
che possono essere le linee essenziali di
un'ampia ed organica riforma . Dobbiam o
però dire una parola circa il nostro atteggia -
mento sul disegno di legge in esame . Siamo
favorevoli alla sua approvazione sia per l'ur-
genza delle situazioni dei comuni e delle pro -
vince, sia per gli studi precedenti che c i
hanno portato all'attuale determinazione, sia
perché, infine, riteniamo che solo una ri-
forma organica possa cogliere gli altri aspett i
di tutti questi problemi . Come ha giustamente
osservato il relatore, è urgente e necessario
affermare Io sgravio di oneri e lo scompagi-
namento del cardine fondamentale delle so-
vrimposte fondiarie che è veramente anacro-
nistico. L'elemento essenziale del disegno d i
legge è nel riconoscimento della situazion e
deficitaria dei comuni e delle province . Noi
non rifuggiamo da una discussione ben più
ampia sugli orientamenti fondamentali di una
organica riforma della finanza locale, anz i
ne abbiamo indicato alcune linee . E riteniamo
che si debbano studiare questi problemi no n
sotto l'aspetto elettorale, ma inquadrandol i
nella realtà degli enti locali, affinché questi ,
attraverso una sana finanza, siano verament e
baluardo di vita democratica del nostr o
paese . (Applausi al centro) .

Chiusura della votazione segreta.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevol i
segretari a numerare I voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Raffaelli . Ne ha facoltà .

RAFFAELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella sua relazione al disegno di
legge sottoposto al nostro esame l'onorevol e
Restivo riconosce che il provvedimento rap-
presenta una « delineazione di direttive anti-
cipatrici dell'attesa riforma » della finanza
locale; ammette che si tratta di uno stralcio
che affronta taluni problemi in modo « di-
scontinuo e talvolta contraddittorio », la so-
luzione dei quali può essere trovata soltant o
« nel quadro di una legge a carattere orga-
nico e generale » .

L'impressione che si riporta dall'esame
del provvedimento è che esso non risolve per
niente il problema della finanza locale ; la
constatazione è tanto più grave ove si pens i
che la presentazione del disegno di legge h a
fatto seguito a un decennio di discussioni ,
di dibattiti, di richieste, di indicazioni, d i
proteste vivaci ; fra queste ultime ricorder ò
l'assemblea dell'Unione delle province d'Ita-
lia tenuta a Venezia ed il congresso dei co-
muni italiani di Palermo ; fra gli studi non
posso non ricordare il lavoro svolto dalla
commissione di studio sulla riforma dell a
finanza locale, presieduta dall'onorevole Troi-
si, e che ha protratto la sua attività per quat-
tro anni, senza che le conclusioni a cui ess a
era pervenuta avessero seguito alcuno : Di
quelle conclusioni, in verità, si è letto un
riassunto sulla rivista Nuova rassegna di le-
gislazione, dottrina e giurisprudenza, ma la
relazione conclusiva e le proposte formulat e
dalla commissione, secondo quanto ha dichia-
rato all'assemblea di Venezia il president e
dell'Unione delle province, avvocato Maggio ,
passarono direttamente agli archivi .

Dopo tutto ciò, nell'ottobre del 1958, in -
vece di una proposta di riforma, buona o
cattiva che fosse (a dire il vero le riform e
presentate dalla democrazia cristiana hanno
appartenuto sempre alla seconda anziché all a
prima categoria) il Governo ha preso la via
più breve, ha presentato una legge stralcio
di cui lo stesso relatore non ha potuto fare
a meno di sottolineare i notevoli limiti e l e
ampie lacune .

Poco fa il collega onorevole Curti Aureli o
ha espresso una serie di buone intenzioni per
il futuro; di tali intenzioni abbiamo più d i
un motivo per dubitare, ma sta di fatto ch e
il futuro è uno spazio illimitato, che non h a
scadenze; sono, comunque, imminenti le ele-
zioni amministrative ed è bene fare una riaf-
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fermazione delle buone intenzioni che avreb-
be la democrazia cristiana, alle quali l'ono-
revole Curti Aurelio ha fatto seguire alcun e
critiche retrospettive relative alla nota legge
n. 703 del 1952 ed all'atteggiamento allora
assunto dal nostro gruppo e in particolar e
dal senatore Fortunati . Sta di fatto che quell a
legge rappresentò il frutto di un accordo po-
litico del Parlamento di allora, in cui la mag-
gioranza assoluta, sia al Senato sia alla Ca-
mera, era detenuta dalla democrazia cri-
stiana .

CASTELLI . Solo alla Camera, non al
Senato .

RAFFAELLI . In ogni modo bastava l a
maggioranza assoluta, che indiscutibilment e
la democrazia cristiana deteneva alla Camer a
dopo le elezioni del 1948, per bloccare qual-
siasi nostro emendamento . La legge del 1952,
dunque, rappresentò il risultato di un ac-
cordo politico, il massimo che si potesse strap-
pare alla democrazia cristiana che governav a
con la maggioranza assoluta .

CURTI AURELIO . Vi era urgenza di fa r
passare la legge, anche a costo di approvare
un testo non perfetto .

RAFFAELLI . La considerazione dell'ur-
genza ha indubbiamente il suo valore, anch e
se poco fa l 'onorevole Curti ha presentato
talune norme della legge come conseguenza
di un'abile manovra del senatore Fortunati .

Riferendosi a quella legge, il collega Curt i
rileva una presunta contraddizione nel nostro
atteggiamento, quasi che in passato noi aves-
simo manifestato una preferenza per le im-
poste indirette rispetto a quelle dirette . Ma
perché mai, onorevole Curti, per sostener e
questa tesi insostenibile ella fa ricorso ad
un esempio così lontano e nient'affatto pro-
bante come quello del 1952 ? Ella stesso h a
avuto l'occasione da quei banchi, recente-
mente, quando si è discusso di una imposta
indiretta la più vessatoria ed economicament e
negativa per la -vita di una categoria inter a
dell'agricoltura italiana, i vitivinicoltori ,
l'imposta di consumo sul vino, di pronun-
ziarsi . Ma mentre noi abbiamo appoggiato
la richiesta di abolizione totale e immediata
dell'imposta sul vino, ella, onorevole Curt i
– dicevo – ha sostenuto la « gradualità » del -
l ' abolizione, cioè il mantenimento di una pe-
sante imposta indiretta contro la quale e con-
tro di voi continua la protesta dei contadini .
Ed ancora quando noi abbiamo' proposto la
abolizione pura e semplice dell'aliquota i n
abbonamento dell'I .G.E. sul commercio a l
dettaglio, ella ha votato per un inaspriment o
delle aliquote ai precedenti passaggi .

A me pare che se la sua citazione dell a
legge n . 703 può essere interessante ai fin i
dello sviluppo della discussione, la nostra
azione coerente e costante di combattere l'im-
posizione indiretta sia erariale sia locale non
solo come imposizione dannosa ai consuma -
tori, ai produttori, agli operatori economici ,
ma soprattutto come imposizione proibita dal -
l'articolo 53 della Costituzione, non può es-
sere incrinata dalle sue peregrine afferma-
zioni . D'altra parte, tutti gli atti del Governo,
della sua maggioranza, del gruppo della de-
mocrazia cristiana sono a dimostrare che
avete consentito continuamente l'aument o
dell'imposizione indiretta, non l'attuazion e
del principio costituzionale che vuole un si-
stema tributario proporzionale e progressivo .

Il Senato ha sostanzialmente trasformato
e migliorato l'iniziale progetto governativo
del 1958 . Non so che cosa l'onorevole Restiv o
avrebbe scritto di fronte al progetto origi-
nario del Governo; forse le stesse abili fras i
come un cliché consueto. Nonostante ciò i l
testo sottoposto al nostro esame è chiara -
mente insufficiente a rivolgersi con efficaci a
e, direi, con serietà alle esigenze, ai diritti e
alle necessità urgenti dei comuni, delle pro -
vince e dei contribuenti .

Tutto ciò è stato espresso e documentato ,
senza mezzi termini, a chiare lettere in cen-
tinaia di consigli comunali con differenti
maggioranze, nei consigli provinciali, ne i
congressi dei comuni d'Italia, dei comun i
montani, dell ' Unione delle province italiane,
in riunioni di alcune unioni regionali, delle
province con voti e richieste unitarie ch e
hanno visto concordi i rappresentanti elet-
tivi appartenenti al nostro partito o al par -

i tito socialista o alla democrazia cristiana o
ad altri gruppi politici minori impegnati nell e
giunte o nei consigli comunali e provin-
ciali .

Questo stralcio in sostanza delude anche
le stesse aspettative espresse in richieste, do-
cumentate in voti di tanti uomini della de-
mocrazia cristiana impegnati in grandi o
piccoli comuni e che hanno concorso, ne i
dibattiti svoltisi in quegli organismi, a for-
mulare proposte e richieste che erano e ri-
mangono urgenti per una doverosa e com-
pleta sistemazione della finanza degli ent i
locali .

Dal tempo di quelle richieste, le più im-
portanti quelle del congresso di Palermo e
dell'assemblea dell ' Unione delle province d i
Venezia, la situazione degli enti locali defi-
nita allora grave (e non sbaglio se dico dram-
matica) da uomini non di mia parte, è peg-
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giorata. Voi al male avete aggiunto altro mal e
e, in questo caso, male aggravato .

Se il collega Berloffa, che fu relatore all o
stato di previsione della spesa del Minister o
delle finanze nel 1957, riferendo dei dat i
che, pur molto prudenti, erano inferiori a l
vero, ammetteva che nei confronti del 1938
(e il 1938 va considerato l'anno terminale d i
un periodo di compressione e di distruzion e
delle autonomie comunali, anno quindi no n
sospetto) le entrate dei comuni e delle pro-
vince erano salite a 90 volte e le uscite eran o
salite a 110 volte, oggi, nel 1960, questa situa-
zione, già grave allora, si è aggravata : è
aumentato questo divario, questa forbice ,
proprio per l'azione o l'inazione di quel par-
tito al quale appartiene anche l'onorevol e
Berloffa .

Questa stessa proposta di stralcio di un a
riforma della finanza locale, migliorata per
la nostra azione nell'altro ramo del Parla-
mento, non modifica sostanzialmente quest o
rapporto negativo di 90 all'entrata e di 110
all'uscita, in modo che i comuni e le pro -
vince, che rappresentano una parte essenzial e
dell'ordinamento statuale del nostro paese ,
sono ogni anno costretti ad eliminare un quar-
to o un quinto delle spese, e non assolvere
cioè per un quarto o per un quinto a funzion i
istituzionali impellenti, obbligatorie, e con -
seguentemente a ridurre sia compiti di isti-
tuto prescritti dalla legge, sia quei compit i
più vasti che la Costituzione assegna agl i
enti locali, quei compiti che la spinta a l
progresso delle popolazioni, le lotte operai e
e contadine per lo sviluppo sociale, econo-
mico, agricolo, turistico di intere regioni, as-
segnano ai comuni e alle province come ent i
di potere che rappresentano l'articolazion e
democratica dell'ordinamtento statale de l
paese .

Ogni anno spese di miliardi e miliard i
per assistenza, per lavori pubblici e per oper e
di civiltà – quali luce, acqua, strade, serviz i
pubblici di trasporto – o per iniziative eco-
nomiche, culturali, sociali urgenti e perma-
nenti, vengono rimandate e, essendo riman-
date, in dieci anni non si sono fatte, i n
quanto il bilancio dei comuni e delle pro-
vince, privato di una quinta parte delle su e
entrate di fronte alle spese da sostenere ,
non lo ha consentito .

Nonostante ciò è stato impossibile evitare
il crescente disavanzo economico che si è ve-
rificato, i cui dati sono contenuti nella rela-
zione Restivo e nella stessa relazione mini-
steriale, e che sono dati riferiti a bilanci già
compressi, tagliati, ridotti dalle prefetture o

dalla commissione centrale per la finanza
locale .

Secondo i dati governativi in Italia, ne l
1958, il debito comunale e provinciale per
la sola parte di mutui contratti per il ripian o
dei disavanzi economici, era di 553 miliardi ;
66 miliardi costituiscono il debito dei comun i
non capoluogo, per i quali l'attuale disegn o
di legge propone una misura giusta : l'assun-
zione dell'onere di ammortamento per capi -
tale e interessi da parte dello Stato . In so-
stanza, è ciò che avevano chiesto i comun i
e le province : che i mutui contratti per i l
ripiano del disavanzo dei bilanci comunali e
provinciali nel corso degli anni duri dell'ul-
timo quindicennio fossero assunti dallo Stato ,
essendo il corrispettivo del mancato contri-
buto statale in capitale per l'integrazione de i
bilanci .

Per i comuni capoluogo e per le province ,
invece, la legge propone il rinnovo dei mutu i
in 35 anni senza contributo alcuno, e sol o
fino al 31 dicembre 1958, il che non rappre-
senta alcun beneficio sostanziale . Da entrambi
i provvedimenti, rimangano scoperti du e
anni : il 1959 e il 1960, in cui l'assunzione
dei mutui e il disavanzo sono aumentati ob-
bligatoriamente, nonostante gli stretti con-
trolli che sono stati applicati, anche illegit-
timamente, sopra i bilanci .

Ora, la, questione di fondo qual è, onore-
vole relatore ? Il discorso che bisogna far e
qui è quello di una scelta politica . Vogliamo
continuare per questa strada ? Vogliamo fare
una leggina di riforma stralcio in modo ch e
si possa dire ai piccoli comuni che la demo-
crazia cristiana ha provveduto ? Il problema
è quello d'integrare i disavanzi del passato ,
imposti da una situazione non dovuta all e
amministrazioni locali, in modo da provveder e
di conseguenza, anche con una riforma pi ù
radicale che consenta d ' intervenire in molte
zone del sud nei piccoli e grandi centri, com e
Napoli, dove si provvederà con una legg e
speciale, come Palermo, ecc . Vi è bisogno
di forti interventi, di capitali per rimuovere
gli ostacoli negativi che, dal punto di vist a
economico, non assicurano l'autosufficienza a i
comuni . A tutto questo nessuna risposta è
stata data . Si è parlato solo di rinnovazion e
dei mutui, della cui difficoltà di assunzione
parlerò tra poco . Si tratta di cifre imponenti ,
ma irreali . Le cifre del disavanzo sono impo-
nenti : 553 miliardi, lo dice anche la rela-
zione .

Ma il disavanzo reale è molto maggiore ,
perché per la progressiva riduzione delle en-
trate, di fronte a necessità sempre crescenti
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da affrontare, miliardi e miliardi di spes e
per opere ordinarie a carattere indilaziona-
bile non si sono potute fare con entrate ordi-
narie e sono state eseguite – se lo sono state –
con assunzione di mutui, per cui quei 553
miliardi non misurano più il reale disavanzo
che grava sugli enti locali e la loro vera
situazione . Molte spese sono state trasferit e
sulla parte straordinaria ed eseguite con in-
debitamenti futuri che hanno alleggerito fit-
tiziamente il disavanzo, ma che nella sostanza
possono essere sommate al disavanzo perch é
fatte con assunzione di mutui .

Nel solo 1958 il confronto fra entrate e d
uscite effettive dà un divario di 237 miliardi :
598 miliardi di entrate, 835 miliardi di uscit e
per i soli comuni, 237 miliardi di debiti i n
un anno ! Questo è il disavanzo . I comuni e
le province sono stati sospinti verso la para-
lisi completa dalla politica condotta dal par-
tito che ha la responsabilità di Governo . Que-
sto è il nocciolo della questione .

La democrazia cristiana ha la responsa-
bilità per la mancata vera riforma della fi-
nanza locale. Chi vi ha impedito in questi
anni, invece di presentare uno stralcio che
viene in discussione dopo due anni e ad u n
mese e mezzo dalla prossima consultazion e
elettorale amministrativa, di portare in di-
scussione una vera riforma organica ? La de-
mocrazia cristiana ha la responsabilità della
mancata riforma della legge comunale e pro-
vinciale che è stata sempre da noi sollecitata ;
del mancato decentramento amministrativo e
della piena autonomia degli enti locali ; della
mancata attuazione delle regioni a statuto or-
dinario e con ciò del completamento di quell a
articolazione amministrativa e politica che è
fondamento dell'ordinamento statale volut o
dalla Costituzione . Questo è il contrasto . La
democrazia cristiana invece ha perseguito un a
politica che tende a concentrare tutti i poter i
dello Stato, ad aumentare i controlli e le in -
gerenze nella vita degli enti locali, a trasfor-
mare organi di potere elettivo ed autonomo
in appendici dell'apparato governativo . Non
basta la burocrazia attuale, si propongono gl i
ispettori ! Si propongono i consorzi di pro -
vince al posto delle regioni! Questa è la rete ,
onorevole CCurti, nella quale è avviluppato i l
suo ragionamento che da un punto di vista
astratto potrebbe essere interessante .

Voi avete aumentato i controlli e le inge-
renze nella vita degli enti locali su una linea
politica intesa a trasformare organi di poter e
elettivo e autonomo in appendici dell'appa-
rato dello Stato . Quante volte non si è sen-
tito dire, in tema di lavori pubblici, da parte

dell 'onorevole Togni, che i comuni dovevano
essere più celeri, ed intanto imponeva deter-
minati progettisti anziché altri, determinati
lavori in luogo di quelli programmati dai co-
muni, sovrapponendo una sua linea di lavor i
alle effettive esigenze delle collettività locali ,
imponendo scelte e spese in contrasto sovent e
cori gli interessi reali degli enti locali e lesivi
della loro autonoma responsabilità addossando
loro anche pesanti oneri ? Questa è la linea
che avete seguito e il disegno di legge in esa-
me è su questa linea : evitare una riforma
sostanziale . Si specula da parte vostra sull a
stremata situazione finanziaria degli enti lo-
cali (ecco l'urgenza nel 1952 e nel 1960) per
fare apprezzare come una provvidenza u n
atto politico di marginale riformismo . E con
ciò il tentativo di limitare e attenuare lo slan-
cio per riforme democratiche, costituzionali ,
che viene dalle masse popolari, dai ceti med i
delle campagne e delle città, da amministra -
tori elettivi per allontanare il più possibil e
nel tempo il dovere di precisi adempiment i
voluti dalla Costituzione .

Per molti comuni e per le province questa
legge lascerà grave e drammatica la situa-
zione . Mi si dirà che si tratta di piccoli co-
muni . Potrei citarvi grandi comuni e la mag-
gior parte delle province .

Abbiamo già detto in Commissione ch e
questo disegno di legge non affronta uno sol o
dei problemi di fondo posti dalle esigenze
degli enti locali e delle popolazioni ammini-
strate . Non affronta il complesso problema

dei servizi di carattere statale e degli oner i
relativi, anche se è facile riconoscere l'utilit à
che le spese per l'accasermamento dei vigil i
del fuoco, per gli uffici di leva, per gli archiv i
di Stato, per il funzionamento delle giunt e
provinciali amministrative, per i comitati d i
assistenza e beneficenza, per gli uffici delle
prefetture e per gli alloggi dei prefetti, pe r
gli uffici di pubblica sicurezza vengano tra-
sferite dai bilanci dei comuni e delle pro-
vince allo Stato . Che cosa rappresenta questo
nei riguardi dei compiti di istituto e di pro-
spettiva dei comuni e delle province ? Ben
poca cosa, in taluni casi una beffa .

Il problema ,è molto più ampio e riguarda
questioni di fondo della vita pubblica ita-
liana, riguarda l'istruzione, l'assistenza in
tutti i suoi aspetti (ospedali, medicinali per

i poveri, colonie, ecc.), la viabilità, la repres-
sione delle frodi, gli interventi in agricoltura ,

la prevenzione sanitaria ed igienica .
Onorevoli colleghi, ricordiamoci che l'ent e

comunale di assistenza, nella media, all'indi-
gente, al vecchio senza pensione, che ha dato



Atti Parlamentari

	

— 16390 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 SETTEMBRE 1.960

la vita nel lavoro e non ha una pensione per -
ché è troppo vecchio o perché gli hanno fro-
dato i contributi previdenziali, dà sussidi d i
700--500 lire al mese . Ricordiamoci che l'in-
chiesta parlamentare sulla miseria ha accer-
tato che a Roma non pochi indigenti, abitant i
lontano dal centro, rinunciano all'assegno
di mille lire perché fra documentazione e spe-
se per riscuoterle non vale la pena di riti-
rarlo .

Per l'assistenza vi è l'obbligo costituzio-
nale che la collettività nazionale sopporti la
spesa necessaria, per consentire una assistenza
adeguata alle esigenze della vita . È scritto nel -
l'articolo 38 della Costituzione . E vi ,è l'esi-
genza che i comuni e le province attuino i
servizi decentrati, pubblicamente controllati ,
corrispondenti alle esigenze di cittadini e al -
l ' interesse nazionale, più efficienti ed anche
meno costosi per il fondamentale dovere del -
l'assistenza e per altri servizi facendo de i
comuni e delle province oltreché organi au-
tonomi, circoscrizioni di decentramento am-
ministrativo e di attività statale che devon o
avere un'articolazione diversa da quella at-
tuale .

Il provvedimento in esame considera
in modo insufficiente solo alcuni marginal i
problemi ed eroga dei contributi, dà qualche
cosa . Ma la questione di fondo non è questa ,
bensì la trasformazione degli attuali rapport i
politici e finanziari in un sistema organico e
vitale di autonomia finanziaria basato su tri-
buti, sull 'autonomo loro accertamento e sull a
partecipazione dei comuni e delle province
ai tributi erariali e ai relativi accertamenti ,
sulla istituzione di un fondo nazionale per
un intervento organico e permanente a favor e
degli enti locali strutturalmente deficitari .

Le linee direttrici di cui parla il relator e
devono essere 'secondo noi invertite . Una ver a
riforma deve essenzialmente esser basata s u
altri presupposti, e principalmente sull'auto-
nomia dell'accertamento tributario che con -
senta agli enti locali di poter esplicare la loro
funzione liberi 'da controlli e da ingerenz e
di sorta, senza esser vincolati a rimborsi tar-
divi, a contributi discrezionali che debbon o
loro pervenire dal potere esecutivo. Sul 'pre-
supposto che anche nell 'ambito locale si attu i
il principio costituzionale vincolante dell a
proporzionalità e della progressività del si-
stema tributario . Ed in questo, onorevole
Curti, sono d'accordo con quello che ella h a
detto . 'Ma ella deve parlare del provvediment o
che è oggi al nostro esame, e non semplice-
mente di buone intenzioni per il futuro a pro-
posito delle quali il suo partito non le dà

nemmeno la speranza di poter essere cre-
duto .

Questo provvedimento, nelle sue direttric i
indicate dal relatore, non sottolinea, a nostro
avviso, queste esigenze e non risponde all e
aspettative .

Nel 1958 le sole imposte di consumo hann o
costituito il 32 per cento di tutte le entrate ,
con punte massime, in taluni comuni, del
50 per cento, in proporzione inversa cioè alla
ricchezza ed alle possibilità contributive sull e
imposte sui redditi mobiliari e reali . Con i l
provvedimento in esame, onorevoli colleghi ,
si consolida questo indirizzo e non vi è buon a
intenzione che tenga, perché in pratica questo
provvedimento non fa che ricalcare tale di-
rettiva. Si tende a pregiudicare la riforma
del sistema tributario -secondo i principi del -
la Costituzione. II disegno di legge non ri-
solve l'assillante problema delle amministra-
zioni provinciali in materia idi viabilità, per -
ché non si fa altro che stralciare un contri-
buto per chilometro a titolo di concorso nell e
spese per strade che vengono assunte dalle
province. Il contributo è insufficiente in s é
e per sé; ma le province, per effetto dell a
legge n . 126, avranno un aggravio nei lor o
bilanci, perché sarà raddoppiata la loro rete
stradale e le spese relative .

Il problema non si risolve certo con con -
tributi tardivi e insufficienti, si risolve se s i
affronta nel suo insieme . La rete viaria è
ripartita in statale, comunale e provinciale .
La rete statale, prima della legge n . 126, ave -
va circa 25 mila chilometri di estensione ; la
rete comunale supera i 100 mila chilometri ,
e la provinciale i 40 mila . La collettività na-
zionale sopporta oneri enormi costituiti da
imposte sulla circolazione e 'sui carburanti ,
ma tutto questo affluisce nel bilancio dello
Stato (tranne una esigua parte che va all e
province), che deve mantenere soltanto una
parte della rete viaria nazionale e la man-
tiene male .

Qual è allora la scelta politica che fat e
con questo provvedimento ? È quella di con -
dannare lo sviluppo stradale, 'di mantenere
questa strozzatura e di aumentare anche d a
questo lato il divario tra campagna e città ,
tra nord e sud, tra zone ad intenso svilupp o
e zone depresse .

Al contrario vi è l'esigenza di un massic-
cio intervento statale per uno sviluppo ur-
gente della viabilità locale che sia comple-
mento necessario allo sviluppo della grande
viabilità e come contributo allo sviluppo eco-
nomico, sociale e turistico della maggior par-
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te dell'area del territorio nazionale : le cam-
pagne, i centri minori, il Mezzogiorno .

Ora, di fronte all'esigenza calcolata da i
provveditorati alle opere pubbliche per siste-
mare le strade comunali e provinciali in oltr e
500 miliardi, qual è la sostanza di questa
legge ? Sono 9 miliardi all'anno per le ammi-
nistrazioni provinciali . E ai comuni niente .
Si potrà fare molta propaganda su questi 9
miliardi, ma la sostanza rimane questa, sfio-
ra il problema, non lo affronta . È una scelta :
dare delle briciole per fare sulle briciole l a
propaganda e la demagogia lasciando inso-
luto un problema non di poco conto com e
quello della viabilità minore .

Una richiesta impellente viene idal mondo
contadino per l'attenuazione della pression e
fiscale sulle piccole aziende agricole, dagl i
artigiani, dai piccoli commercianti, dai cet i
medi urbani per la eliminazione di impost e
e tasse, espressione di un sistema che deve
essere rimosso. Soprattutto nel mondo con-
tadino questa esigenza ha dato luogo ad azio-
ni vivaci, profondamente sentite e condivis e
da tutti i contadini, perché siano abolite l e
imposte, sovrimposte e supercontribuzioni su i
terreni, sui redditi agrari, sul bestiame, sen-
za parlare di altri oneri e contributi che
schiacciano l'azienda contadina. iCi troviam o
di fronte ad una richiesta legittima, il cu i
accoglimento è necessario, a sostenere la qual e
si sono mossi e si muovono tutti i contadini ,
tutte le organizzazioni contadine, e in lor o
appoggio anche non pochi consigli comunali .

Ma in questa legge trovano rispondenz a
queste richieste ? Questa legge non risponde
nemmeno a questa esigenza che si può dire
universale del mondo contadino italiano, per-
ché mantiene l'imposta sul bestiame, man -
tiene l'imposta sui terreni, impedisce ch e
possa attuarsi ciò che molti comuni e molte
amministrazioni provinciali hanno ripetuta -
mente deliberato nel corso della loro attività ,
cioè l ' applicazione democratica, differenziata ,
zonale di questi tributi, nel senso di esone-
rare le aziende contadine, di temperare il
prelievo tributario secondo le zone produttive ,
secondo l'andamento agrario : e non solo quelle
contadine diretto-coltivatrici, ma anche le
piccole e medie aziende agrarie, a divers a
conduzione .

In questo disegno di legge, è vero, vi è
l'abolizione delle addizionali alle imposte era-
riali sui redditi agrari, eguale per tutti : con-
tadini e grandi aziende, aziende contadine d i
un ettaro e aziende capitalistiche agrarie d i
grande estensione, piccole aziende del Mez-
zogiorno sfasciate dalla crisi agraria ed azien-

de capitalistiche altamente redditive della
pianura padana .

Noi siamo favorevoli all'abolizione di que-
ste e di tutte le imposte gravanti sui conta-
dini, ma perché in questa legge esonerare da
un sopportabile tributo le grandi aziend e
agrarie capitalistiche, perché creare un van-
taggio differenziale per l'azienda capitalistic a
di fronte all'azienda contadina ? Il risultat o
quale sarà ? Saranno aggravate le già pre-
carie, inferiori condizioni produttive e di mer-
cato dei contadini per renderli più deboli nel -
la competizione economica con le grandi
aziende capitalistiche . In sostanza, questa abo-
lizione è un atto anticontadino e non certo
per questo isi sono battuti i contadini di ogn i
idea politica, di ogni organizzazione, di ogn i
zona, compresi i contadini cattolici entro e
fuori l'associazione diretta dall'onorevole Bo-
nomi, entro e fuori la democrazia cristiana ,
le cui esigenze e le cui spinte alle riforme
voi traducete in vantaggio per gli agrari ; anzi
in vantaggio di gran lunga maggiore, sul ter-
reno fiscale e su quello economico ; sul ter-
reno fiscale, perché crea una esenzione pe r
la grande azienda di cui non c 'è necessità ;
sul terreno economico, perché avvantaggi a
nella competizione la grande azienda contro
le piccole aziende contadine che si trovan o
in maggiori difficoltà nella produzione, ,su l
mercato, nel ricorso al credito .

Ma sui contadini coltivatori diretti gra-
vano anche le imposte e sovrimposte sui ter-
reni ed è giusto eliminare, per quanto at-
tiene alla legge in esame, almeno quelle d i
pertinenza dei comuni e delle province . Noi
chiediamo l'accoglimento dei nostri emenda -
menti per correggere almeno i punti più ne-
gativi di questo stralcio di riforma della fi-
nanza locale . Vogliamo sperare che i collegh i
di parte democristiana e delle altre parti po-
litiche non verranno meno alle attese dei con-
tadini, a quello che chiedono gli stessi lor o
elettori contadini, i quali vogliono, hann o
chiesto e hanno diritto di ottenere l'esenzione
anche dalle sovrimposte sui terreni .

So che sarà sollevata l 'obiezione relativa
alla copertura ; ma tale obiezione è supera -
bile anche grazie ai nostri stessi emenda -
menti ; anzi, mi domando se non vi sia già ,
nell'attuale dispositivo di copertura, un mar-
gine per esonerare i coltivatori diretti, i con-
tadini, i mezzadri, e soltanto essi, da ambe-
due le imposte sui terreni e sui redditi agrari ,
lasciando giustamente che l'imposta continu i
a gravare sulle aziende non diretto-coltiva-
trici al 'di sopra di una certa dimension e
che possiamo facilmente determinare .
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Ma l'obiezione che più facilmente verrà
sollevata sarà quella dell'urgenza : vi è sem-
pre urgenza per voi, dopo anni di attesa .
Sabotate per anni ed anni la discussione d i
molte leggi, poi vengono urgenti . Ma non
vi sarà alcun ritardo, onorevoli colleghi, s e
si modificherà questa legge accogliendo i no-
stri emendamenti e si rimanderà migliorata
all'altro ramo del Parlamento, qualora si se-
gua la stessa strada adottata per la legge ch e
abbiamo ieri approvato, recante norme sull a
elezione dei consigli provinciali . Siamo stat i
tutti diligenti nell'accelerare al massimo l a
discussione non appena è cessato il vostro
ostruzionismo ; lo stesso può avvenire per la
legge di cui ora discutiamo . Si tratta però di
sapere se voi, gruppo della democrazia cri-
stiana, volete accogliere le istanze contadin e
e gli altri miglioramenti della legge, oppur e
no. tutto qui e dovete dirlo, non trince-
rarvi dietro pretesti assurdi .

Noi riteniamo sia anche nostro dovere pro-
porre l'accoglimento di modeste richiest e
avanzate da artigiani, piccoli commerciant i
ambulanti per l'abolizione dell'imposta di pa-
tente e della tassa d'occupazione di aree pub-
bliche che grava sugli ambulanti : non sono
costoro già travagliati abbastanza nella loro
grama attività, perché debbano anche pagar e
l'occupazione del suolo pubblico ? Per questo
presenteremo degli emendamenti intesi ad
abolire queste imposte in aggiunta all'aboli-
zione delle imposte sui pianoforti, sui bi-
liardi, sui domestici e sui veicoli a trazione
animale e sulla prestazione d'opera. Colle-
ghi, siamo nel 1960, non nel medio evo !

Sopra a tutta la produzione agricola, spe-
cialmente su quella 'più frastagliata, a pi ù
alt] costi, su quella che è la produzione pi ù
sofferta delle piccole aziende contadine grava
il peso di una imposizione indiretta erariale
e locale pesantissima : mille miliardi di im-
poste sui consumi nel 1958, di fronte a 3 .50 0
miliardi pagati ai produttori agricoli ed a
mille miliardi di profitto dei gruppi di tra-
sformazione dei prodotti agricoli . Sono, ri-
peto, imposte indirette pesantissime : i mill e
miliardi corrispondono quasi ad un terzo de l
valore ricavato dai produttori agricoli ita-
liani .

La finanza comunale partecipa in parte a
questo prelievo tributario, ma non vi è tracci a
nel presente disegno di legge che faccia pen-
sare ad un'attenuazione di tale prelievo, in-
dirizzando la finanza locale verso più giust e
imposte : imposte personali, imposte su i
grandi redditi, sulle ricchezze del sottosuolo
con la partecipazione ai profitti dei monopoli

che sfruttano i giacimenti minerari di inter e
zone, di intere regioni . Anzi, i comuni sa -
ranno costretti dalla necessità e dai controll i
prefettizi e della commissione centrale per l a
finanza locale, cioè dalla vostra politica, a
rrzantenere elevate aliquote e ad applicare su-
percontribuzioni sulle imposte di consumo,
dal momento che rimane insoluto il problem a
del disavanzo economico che ormai sta inve-
stendo tutti i comuni, grandi e piccoli, a l
nord e al sud .

Onorevoli colleghi, si è parlato sempre, a
proposito di disavanzo, di differenza fra en-
trate ed uscite, 'dei comuni di Napoli, Pa-
lermo, Roma. Sfogliando i giornali ho letto
che il commissario prefettizio al comune d i
Firenze (al quale non si può imputare di no n
avere spremuto i contribuenti fiorentini) è
arrivato alla conclusione di dover presentare
per il 1960 un bilancio preventivo con u n
disavanzo economico di 3 miliardi e mezzo .
Questo accade nella città di Firenze, ammi-
nistrata da un funzionario che è viceprefetto .
La domanda è questa : che cosa avverrà dopo
questa legge-stralcio, che riceve tanti elogi da
parte del Governo ? Io non ho avuto mod o
di fare un calcolo ; ma è una risposta che s i
deve chiedere al relatore e all ' onorevole mi-
nistro. Questi 3 miliardi e mezzo scenderann o
a zero o resteranno 3 miliardi e 400 milioni ?
E aumenteranno nel prossimo anno ? Ecco la
sostanza della legge. Qui ed in molti altri co-
muni essa rappresenta meno di una boccat a
di ossigeno .

Una parte 'delle norme riguardano la Cas-
sa depositi e prestiti, alla quale si riversan o
nuove richieste (tutti i mutui da rinnovarsi) .
Ma la Cassa depositi e prestiti è in condi-
zioni di far fronte o le erogazioni dei mutu i
saranno diluite in lunghi periodi, frustrando
anche il limitato beneficio che immediata -
mente questa norma potrebbe produrre, al -
meno dal punto di vista di poter ricominciare
a contrarre nuovi debiti ? 1 .300 miliardi di
lire in media sono abusivamente (non so s e
lo posso dire, onorevole ministro delle fi-
nanze) nelle mani del Tesoro per coprire i l
disavanzo di tesoreria .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze . Non
direi abusivamente .

RAFFAELLI . Ho domandato se potev o
dirlo, ma per convincermi che non devo usar e
tale termine mi deve dimostrare in base a
quale legge è possibile o per quale scelta po-
litica conviene che i tre quarti del risparmio
che affluisce alle casse postali per essere de-
stinato al finanziamento degli enti locali, a
mezzo della Cassa depositi e prestiti deve
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essere bloccato da 6 o 7 anni per coprire i l
disavanzo di tesoreria .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze . V i
è una legge che lo autorizza e quindi non è
un abuso .

RAFFAELLI . Sappiamo che è ridotto a
zero l'afflusso di risparmio in denaro fresco ,
ridotto a 3-4 miliardi di lire al mese, un a
cifra insignificante ; sappiamo che vi è una
grande quantità di richieste da sodisfare pe r
opere pubbliche degli enti locali e per edi-
lizia sovvenzionata . Sono note le ripetut e
critiche che sono state mosse e le nostre ri-
chieste costanti di modificare questa politica
per restituire la Cassa depositi e prestiti all a
sua funzione istituzionale e potenziare l'af-
flusso di risparmio (che è possibile nell e
attuali condizioni e da anni) perché siano ac-
colte tutte le richieste . Ma almeno quest i
punti devono essere chiariti perché non s i
deve verificare nell'applicazione di quest o
stralcio, ritardo alcuno o discriminazioni ch e
frustrerebbero questo modesto sollievo, quest a
modesta boccata di ossigeno : così venne de-
finita nel consiglio nazi.dnale dell'A.N .C .I .
questa vostra legge .

Ora, il primitivo progetto del 1958 è stato
praticamente respinto dal Senato. Ha subit o
modifiche tali che si può considerare un altro .
I colleghi di nostra parte in quel ramo de l
Parlamento hanno dato un contributo deci-
sivo al suo miglioramento, soprattutto per
quanto riguarda l'imposta di famiglia e l a
formulazione dell'articolo 18 che ne sanzion a
l ' autonomia da pericoli di agganciament o
alla imposta complementare .

Se i comuni, come riconosceva anche
l'onorevole Curti, hanno fatto un buon la-
voro per ]'imposta di famiglia, con accer-
tamenti democratici, con buon gettito, s i
metta a frutto questo buon lavoro dei comun i
e si metta a disposizione degli accertator i
dell'imposta complementare per un accerta -
mento giusto e non per l 'attuale che si pu ò
chiamare scandaloso, in base a cui il gettito è
stimato un quarto di quello che è potenzial-
mente possibile nel nostro paese . Nel corrente
esercizio nel bilancio dello Stato è previsto u n
introito di 70 miliardi di imposta comple-
mentare

Noi approviamo, come abbiamo fatto i n
Commissione, questo articolo 18 senza pro-
porvi modifiche, ma, onorevoli colleghi, da -
vanti alla Camera vi è la proposta di legge
di iniziativa dei deputati Vicentini e Lon-
goni che prevede il contrario . Con l'approva-
zione di questa legge quella proposta decade

o la democrazia cristiana mantiene in piedi
la proposta di legge Vicentini-Longoni pe r
un agganciamento dell'imposta di famiglia
alla complementare ? Noi sosteniamo che, dop o
il voto di questa legge, la proposta Vicentin i
deve essere dichiarata decaduta perché assor-
bita. Ma la democrazia cristiana secondo l a
sua tradizione approverà questa legge e il su o
articolo 18 per quelli che chiedono l'auto-
nomia del tributo comunale e manterrà i n
vita la proposta Vicentini, a garanzia de i
grossi contribuenti che chiedono il contrario ?
Per mantenere la sua ambivalenza e non fare
scelte ? 1; quello che vedremo. Noi siamo fa-
vorevoli a questo articolo . Sappiamo che v i
sono sentenze negative della magistratur a
che hanno danneggiato alcuni comuni, ed u n
voto chiaro su questo punto aiuterà anche a d
eliminare possibilità di difformi interpreta-
zioni .

Dal punto dì vista politico, però, la pos-
sibilità di doppia interpretazione non l'eli-
minate se non togliete dall'ordine del giorno
della Camera la proposta di legge contraria .
Ma anche il testo della legge approvato da l
Senato dobbiamo dire chiaramente che non
sodisfa le esigenze degli enti locali, i bisogn i
delle popolazioni, le aspettative degli ammi-
nistratori responsabili che hanno governato
onestamente e seriamente i comuni e le pro -
vince in questo quadriennio ; e, soprattutto ,
non risponde alle necessità di riforma del -
l'ordinamento amministrativo del nostro
paese, sia pure sotto il profilo tributario, qu i
considerato; riforma che deve avere negli ent i
locali gli anelli funzionanti, vitali e attivi di
un sistema articolato e democratico di inter -
vento pubblico nella vita del paese .

Con questo stralcio voi di fatto bloccate o
pensate di bloccare e di respingere le istanze
riformatrici che nell'ambito di comuni e d i
province, delle associazioni dei comuni e del -
le province, nazionali e regionali, sono stat e
avanzate . Voi lasciate insoluto il problema .
Onorevole Restivo, dal punto di vista sostan-
ziale analizzi questa legge : la situazione
preesistente rimane di una gravità che è sol-
tanto attenuata dalla boccata di ossigeno d i
cui ci volete dimostrare che c'è urgenza. Si
vede che l'ammalato sta morendo ! L'ossigen o
si somministra perché l'ammalato sopravviv a
per poi intervenire con le medicine . Voi date
l'ossigeno ma non date le medicine .

Siamo d'accordo che questa urgenza c'è ,
però lasciare insoluto il problema e respin-
gere le proposte unitarie sorte in seno ai con-
sessi elettivi locali ed alle loro associazioni è
una pesante responsabilità che la democrazia
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cristiana ed i suoi governi si assumono da-
vanti al paese .

Il nostro gruppo, davanti ad una così in -
sufficiente, incompleta, contraddittoria legge-
stralcio di una riforma mancata (così si dev e
dire), ha sentito il dovere di proporre emen-
damenti migliorativi, che in questo senso sono
stati presentati e che saranno illustrati . Re-
spingo come inconsistente l'accusa che que-
sto potrebbe ritardare l'approvazione dell a
legge. Entro stasera o al massimo entro do-
mattina si possono discutere e approvare que-
sti emendamenti, come abbiamo fatto pe r
l'altra legge della quale tutti abbiamo sentito
l'urgenza; e così, parallelamente, potrebbe es-
sere approvata dal Senato .

Questi emendamenti rispondono alle esi-
genze espresse nella vita dei comuni dall e
categorie economiche che i comuni rappresen-
tano e per i quali non sono soltanto delle cate-
gorie di contribuenti, ma una parte dell a
società che essi amministrano. Così grav i
sono le condizioni dei comuni e delle pro -
vince, così urgenti le loro necessità, che com-
prendiamo la loro richiesta di approvare an-
che un provvedimento così limitato (s'intende ,
migliorato con gli emendamenti che abbiam o
presentato) e così lontano da concrete e legit-
time proposte ripetutamente avanzate da am-
ministratori e da cittadini. E per queste ra-
gioni favorevole sarà il nostro voto .

Siamo certi che non sarà senza traccia l a
azione nostra svolta qui e al Senato per mi-
gliorare la legge e per i risultati ottenuti so-
prattutto nella considerazione di amministra -
tori e di cittadini che hanno rivendicato un a
riforma e non il mantenimento di uno stato
di crisi e dì paralisi quale questa legge man -
tiene. Siamo certi che questo atto insufficiente ,
questo stralcio cattivo di una riforma man-
cata servirà non a smantellare, come voi pen-
sate, ma a sollecitare e rafforzare l'opposi-

zione popolare alla politica della democrazi a
cristiana contro glì enti locali, contro la loro
funzione moderna nella vita del paese, contr o
la attuazione di un ordinato sistema in cu i
gli enti locali siano liberi, autonomi, provvi-
sti di mezzi sufficienti .

Questo sarà certamente uno dei problem i
che saranno dibattuti nella prossima con-
sultazione elettorale . E a noi non dispiacerà .
Sarà nostro dovere spiegare quale è stata l a
nostra azione in favore dell'autonomia de i
comuni e delle province e per ottenere l e
necessarie riforme, la nostra tenace e dove -
rosa azione per migliorare questa legge e pe r
portarla a compimento,

Noi saremo con quei contadini che hann o
lottato contro gli oneri insostenibili che gra-
vano sulle loro aziende, appoggiando le de -
liberazioni dei comuni, respinte poi dalle pre-
fetture . Saremo con quelle popolazioni ch e
si sono battute per evitare il flagello dell e
supercontribuzioni sulle imposte di consumo ,
saremo con gli artigiani e con i commerciant i
al dettaglio, saremo con quelle popolazion i
che hanno affiancato i loro amministrator i
locali per bilanci reali, rispecchianti le real i
esigenze economiche e sociali, ma che s i
sono scontrate con le imposizioni delle pre-
fetture e del Governo . E chiederemo senza
infingimenti un voto conseguente all'azione
che hanno svolto e per condannare le anghe-
rie che hanno sofferto, un voto che assicuri

una nuova maggioranza al governo degli enti
locali ed uno spostamento a sinistra tale da
favorire una politica diversa, una politica che
non ci presenti dopo anni e anni stralci d i
riforma, ma che consenta una profonda ri-
forma strutturale nella vita degli enti locali ,
che possa garantire l'attuazione del pro-
gramma costituzionale per quanto riguard a
l'ordinamento dei comuni e delle province in
senso democratico e decentrato, come part e
della necessaria e urgente riforma dello Stato .
(Applausi a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Paolo Angelino. Ne ha facoltà .

ANGELINO PAOLO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il titolo dimesso di que-
sto disegno di legge denuncia i suoi limiti .
D'altra parte, chi ha letto il resoconto steno-
grafico della discussione svoltasi in Senato
è informato che da tutti i settori è stato espli-
citamente affermato che questo disegno di leg-
ge non porterà che un minimo contributo
all'assestamento dei bilanci comunali e pro-
vinciali .

È stato qui ripetuto che si tratta di una
boccata d'ossigeno che si dà alle ammini-
strazioni, le quali, in questo momento, sono
effettivamente strette alla gola . Noi del grup-
po socialista, che riceviamo continuament e
sollecitazioni da parte di amministratori co-
munali che hanno già dovuto iscrivere in bi-
lancio i contributi che lo Stato dovrà dare e
le esenzioni di contributi che i comuni e l e
province hanno dovuto concedere per alcun i
servizi svolti per conto dello Stato, ci ren-
diamo conto dell'ansia di questi amministra -
tori e per questo abbiamo dichiarato in Com-
missione finanze e tesoro che il gruppo de l
partito socialista italiano avrebbe votato que-
sta legge, ma ad una condizione precisa, e
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cioè che subito dopo si dia inizio ad un'ef-
fettiva riforma della finanza locale .

I comuni e le province sono oberati da
sempre maggiori spese mentre le fonti d i
entrata, se non statiche sono certamente ina-
deguate alle sempre crescenti necessità d i
una vita civile . Se aumentano i salari dei di -
pendenti dello Stato, gli amministratori co-
munali ben difficilmente possono rifiutare
l'adeguamento, quando la legge prevede ch e
gli enti locali sono autorizzati ad aumentare
i salari e gli stipendi dei loro dipendenti nel -
la stessa misura . Altrettanto si dica per i
contributi assistenziali e previdenziali, ch e
tante volte aumentano per imposizione di leg-
ge, senza tener conto dell'articolo 81 della
Costituzione che, se è valido per le finanze
dello Stato, non dovrebbe esserlo meno pe r
le finanze comunali, giacché in uno Stat o
bene ordinato il potere comunale e quell o
provinciale sono poteri di governo, tanto è
vero che si parla di « governo locale « . Come
se ciò non bastasse, aumentano le spese de i
materiali di cui i comuni e le province hanno
necessità, ed aumentano gli oneri per le spe-
dalità e per l 'assistenza sanitaria .

Particolarmente grave è il problema del-
l'indebitamento dei comuni e delle province ,
di cui tanto si parla ; un indebitamento pro-
gressivo, che ha raggiunto livelli tali da in -
durre ad una seria meditazione .

Si fa sovente colpa agli amministratori
locali di non sapere fare un saggio uso de l
pubblico denaro, e noi non neghiamo (sa-
rebbe stolto il farlo) che vi siano ammini-
stratori che scialano il pubblico danaro ; sap-
piamo di feste organizzate da certi comuni ,
di squadre sportive finanziate con tributi co-
munali, di ricevimenti sontuosi, di automo-
bili e di autisti tenuti a disposizione di as-
sessori e di consiglieri comunali per viagg i
non sempre fatti nell'interesse delle pubblich e
amministrazioni ; sappiamo di organici ple-
torici e di assunzioni abusive di personal e
fatte con criteri clientelistici . Non si tratta
certamente di amministrazioni di parte no-
stra, perché esse sono attentamente vigilate ;
noi abbiamo angeli custodi non solo in pa-
radiso, ma nelle prefetture e al Minister o
dell'interno . Si inventano scandali inesistenti ,
soprattutto in vista delle elezioni, per scredi-
tare le amministrazioni di sinistra, anche se
si tratta di pretesi scandali ed abusi che pre-
sto cadono nel nulla quando le elezioni son o
passate . Non è quindi nelle amministrazion i
rette dai partiti di sinistra che avvengono
quegli abusi che indubbiamente esistono .

Sta di fatto che l'indebitamento dei co-
muni e delle province ha assunto proporzioni
preoccupanti . Nella sua relazione, che riport a
soltanto i dati sino alla fine del 1958 ed
esclusivamente quelli riguardanti il ripian o
dei disavanzi economici, il collega Restivo
riporta il dato di 457 miliardi per i comun i
e di 96 per le province, con un totale di 55 3
miliardi : ma i debiti sono sempre debiti ,
siano essi fatti per colmare un disavanzo eco-
nomico che per l'appre.stamento di oper e
pubbliche, e costituiscono per gli enti local i
un enorme gravame per le quote di ammor-
tamento e per gli interessi che le ammini-
strazioni sono tenute a pagare .

Se ci riferiamo alla relazione economica
del paese del 1959 (purtroppo abbiamo de i
dati che si arrestano alla fine del 1957), si
deduce che il debito dei comuni raggiung e
la rispettabile cifra di 824 miliardi e 355 mi-
lioni e quello delle province 132 miliardi e
323 milioni, per un totale di 956 miliardi e
678 milioni . Però vi sono ancora il 1958 ed
il 1959, e siamo nel seèondo semestre de l
1960 . Sarebbe utile conoscere, perlomeno ap-
prossimativamente, a quanto ammonta i l
debito dei comuni e delle province . Co-
munque, se seguiamo la curva ascensionale d i
questo indebitamento, non siamo lontani da l
vero se diciamo che esso si aggira sui 1 .200
miliardi . Il che non è poco : è pressappoco
il deficit tra un quarto e un quinto dell'inde-
bitamento dello Stato italiano .

Che lo Stato prenda a suo carico le quot e
di ammortamento dei debiti assunti dai co-
muni non capoluogo di provincia per il ri-
piano del disavanzo economico per un im-
porto di 66 miliardi, è qualcosa ; ma da que-
sta cifra a 1 .200 miliardi quali possono esser e
ipotizzati, il cammino è assai lungo e i l
gravame degli oneri per ammortamento e
interessi costituirà certamente una palla a l
piede per la finanza degli enti locali . A que-
sto proposito vorrei che non nascesse un equi-
voco. Siccome l'articolo 4 del disegno di leg-
ge, nel testo della Commissione, recita ch e
lo Stato prende a suo carico gli oneri di am-
mortamento, non vorrei che domani si ca-
villasse nel senso di considerare soltanto l e
quote di ammortamento e non quelle d i
interessi . È bene che l 'onorevole ministro dica
chiaramente qual è la intenzione del legisla-
tore . Non presento un emendamento per non
rinviare il disegno di legge al Senato .

Sarà bene che ci soffermiamo sulle caus e
dell ' indebitamento . Oltre ad alcuni pochi il -
lustri esempi di cattiva amministrazione (m a
si tratta di comuni o province non di parte
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nostra), non è men vero che l'indebitamento
progressivo è causato dall'avanzata della ci -
viltà : dalla necessità di avere strade pavi-
mentate; di avere scuole decorose che no n
siano dei tuguri, delle stalle o delle tane; di
avere delle fognature, un'illuminazione suf-
ficiente, l'acqua potabile per evitare le epi-
demie ; di avere l'illuminazione elettrica ne i
cascinali sparsi e nelle borgate ; di avere i l
telefono anche nelle frazioni dei comuni per-
ché in caso di necessità le comunicazioni pos-
sano essere rapide ; di avere mercati, impiant i
sportivi, anche se non di lusso, dove la no-
stra gioventù possa ritemprarsi lo spirito ,
perché noi crediamo nello sport ; di avere del -
le sale di riunione per i giovani ; di avere delle
biblioteche accoglienti, ben fornite, mentre in
tante piccole città di provincia la cultura ri-
stagna, perché mancano i mezzi per diffon-
derla; di avere dei dipendenti decentement e
retribuiti, altrimenti essi si vendicano ridu-
cendo la loro prestazione lavorativa .

Se noi esaminiamo il disavanzo globale de i
comuni, specialmente degli ultimi anni, fran-
camente rimaniamo impressionati . Per il 1958
ci troviamo di fronte ad un disavanzo eco-
nomico di 71 miliardi e 156 milioni per i l
finanziamento di opere pubbliche . Signor mi-
nistro, vogliamo effettivamente fare qualche
cosa per risolvere una volta per sempre i l
problema della finanza locale ?

Si afferma – così almeno ha detto il rela-
tore e così ha detto l'onorevole Taviani, allora
ministro delle finanze, nella sua replica a l
Senato – che questo stralcio di riforma, pu r
essendo tale, segue un certo programma d i
gradualità, che è già in un quadro di riform a
della finanza locale . Cominciamo a vedere i
compiti di pertinenza dello Stato e che gra-
vano sulle finanze dei comuni .

Si è parlato degli uffici di leva delle pro-
vince; ma anche nei comuni, medi e grandi ,
vi sono uffici di leva, i quali svolgono un ser-
vizio che è di competenza precipua dell o
Stato. Allo stesso modo i comuni svolgono i I
servizio di stato civile, il quale è prevalente -
mente svolto nell ' interesse dello Stato, mentr e
chi paga è il comune .

Per la scuola, la spesa attuale si aggira
fra i 35 e i 36 miliardi a carico dei comuni .
Che cosa promette questo disegno di legge ?
Da un iniziale contributo di 8 miliardi, si
arriverà, tra quattro anni, a 32 miliardi, e
intanto i comuni pagano . Anche questo è un
servizio ormai riconosciuto di pertinenza sta -
tale . Oltre a questo, l'onere per l'edilizia sco-
lastica rimane ancora in gran parte a caric o
dei comuni .

Non intendo svuotare le funzioni dei co-
muni, ricordando in particolare l'impulso ch e
i comuni retti fin dagli albori di questo se-
colo da amministrazioni socialiste hanno dat o
all'istruzione, promuovendo, per via dell a
emulazione, tutta l'istruzione, in particolar e
quella primaria, quella materna e l ' istruzion e
differenziale del nostro paese . Sono state pro-
prio le amministrazioni popolari a dare un a
casa decente alla scuola, e ciò ha costituit o
una spinta anche per lo Stato . In effetti bi-
sogna diì•e che siamo ormai lontani dai temp i
in cui perfino colui che era ritenuto un san-
tone della politica e dell'amministrazione ita-
liana, Giovanni Giolitti, considerava la scuol a
come una spesa improduttiva . Oggi in Parla -
mento si sente parlare diversamente dell a
scuola, in quanto si ritiene che essa debb a
essere lo strumento capace di forgiare le nuo-
ve generazioni per una vita nuova, più mo-
derna, per le esigenze nuove dell'industri a
e del commercio, della vita civile in gene-
rale .

Ritornando al tema dell'edilizia scolastic a
(e qui bisognerebbe fare un discorso al mi-
nistro dei lavori pubblici che in questo mo-
mento non è presente, per cui vorrei pregare
il ministro delle finanze di volergli riferire l e
mie parole), chieda un po' signor ministro ,
al suo collega, che razza di scuole riesce a
costruire con 3 milioni per aula compren-
dendo il costo dei servizi . In effetti si dice
che si concede il contributo del 5 per cento
per l'edilizia scolastica elementare e del 4
per cento per l'edilizia scolastica media, però
si ammette a contributo una determinat a
cifra : 3 milioni per aula . Chi ha una cert a
pratica di amministrazione comunale, pe r
aver fatto costruire scuole periferiche ed u r
bane, sa che con 3 milioni per aula non si
costruiscono scuole che siano non soltanto de-
centi, ma che rispondano anche alle esigenz e
moderne. Quando si costruisce una scuola si
deve costruire solidamente . Ecco perché af-
fermo che se vogliamo effettivamente aiutar e
i comuni in questo settore, fornirli di scuole
idonee con una adeguata attrezzatura didat-
tica, noi non dobbiamo limitare i contributi ,
ma fare calcoli realistici . Io so, per espe-
rienza personale, che un'aula con i serviz i
viene a costare sui 5 milioni ed oltre, non i
3 milioni che vengono ammessi a contributo .
A sostegno di quanto vado dicendo posso por -
tare molti progetti, alcuni dei quali sono
stati realizzati con una spesa che non era
per nulla esagerata, tanto che era difficil e
trovare appaltatori che si impegnassero pe r
questo tipo di lavoro .
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Vi sono, poi, altre spese che non posson o
più essere considerate di competenza dei co-
muni, anche perché ormai sono diventat e
troppo onerose . Mi riferisco all'onere dell e
spedalità. Il mio gruppo ritiene che quest o
onere dovrebbe fare carico allo Stato attra-
verso gli E.C.A ., altrimenti non si capisce
bene che cosa questi enti starebbero a fare .
Infatti, i comuni spesso debbono sostenere
spese di spedalità per persone che non appar-
tengono ai comuni stessi . Vi è gente che nasce
per puro caso in un comune e non acquista
successivamente il domicilio di soccorso ; per
cui quel comune che ha avuto la ventura d i
dare i natali a queste persone può trovarsi po i
milioni di spese per spedalità . Ricordo il caso
di una zingara di passaggio, la quale ha dat o
alla luce un figlio (gli zingari non assumon o
mai una residenza fissa) . Non avendo questa
zingara acquistato un domicilio di soccorso ,
a distanza di 40 anni le spese di spedalit à
hanno fatto carico al comune che si è vist o
arrivare parcelle per milioni . La citazione non
vuole essere irriverente, ma prendiamo altr i
casi . Si veda quanto avviene fra i mezzadr i
(adesso per i mezzadri vi è una sottospeci e
di assistenza, dico sottospecie perché le mutu e
limitano assai le spese di spedalità), i qual i
vanno di paese in paese, si trasferiscono d a
un comune all'altro, sovente non acquistan o
il domicilio di soccorso e quindi le spese d i
spedalità continuano a far carico al comun e
dove per caso l'hanno acquistata . Così dicas i
per i salariati agricoli e anche per i reli-
giosi .

È capitato che una monaca si è ammalat a
ed ancora dopo oltre vent'anni il comun e
dove ha eletto domicilio di soccorso ha do-
vuto pagare spedalità romane per l'import o
di milioni . Parlo di milioni, che per un co-
mune di 35 mila abitanti rappresentano un a
spesa veramente rilevante . . .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze . Non
per í missionari . . .

ANGELINO PAOLO . Le spiego la situa-
zione che viene a determinarsi . Quando arri-
vano le spedalità romane, a chi incomb e
l'onere di accertare il domicilio di soccorso ?
Quando richiedevo le vicende anagrafiche agl i
altri comuni, questi capivano l'antifona e s i
guardavano bene dal rispondere. Perfino ,
quando inviavo degli incaricati per conoscer e
queste vicende, i comuni naturalmente s i
guardavano bene dal mettere a disposizione i
registri di modo che difficilmente si potev a
fare l'accertamento .

Perciò affermo che è tempo ormai, anch e
in una visione moderna del servizio sociale,

che questo onere passi allo Stato . Così al-
meno non vi `sarà più l'affannosa ricerca de l
domicilio di soccorso.

E debbo ritornare su un tasto doloroso .
Sovente il Parlamento si comporta alla ma-
niera di Tartufe quando deve decidere que-
stioni che si riferiscono ai comuni . Per ra-
gioni clientelari o no, abbiamo visto appro-
vare disegni e proposte di legge che ponevano
gravosi oneri ai comuni . I presentatori se la
cavavano allegramente dicendo che no n
c'entrava l'articolo 81 della Costituzione rela-
tivo alla copertura ; però dovevano provve-
dere i comuni . Ho accennato agli aumenti dei
salari e degli stipendi . Qualche volta sono l e
giunte provinciali amministrative che, in bas e
al testo unico delle leggi sanitarie, impon-
gono ai comuni determinati aumenti di sti-
pendio ai medici, alle ostetriche, ai veteri-
nari, anche se essi hanno altri proventi pro-
fessionali . Ma nelle giunte provinciali ammi-
nistrative vi è sempre una certa solidariet à
ed esse impongono oneri che qualche volt a
hanno dato luogo a ricorsi dei comuni ai mi-
nisteri dell'interno e delle finanze .

Sono stati aumentati enormemente i con-
tributi dei comuni per la previdenza dei pro-
pri dipendenti . Oggi si arriva al punto che
vi sono impiegati comunali che chiedono d i
andare in pensione perché così riscuotono pi ù
che non rimanendo in servizio . Gli statal i
invece riscuotono una pensione corrispondente
all'80 per cento nominale dell'ultimo sti-
pendio . Dico nominale perché tutte le com-
petenze accessorie non vi sono più .

Gli organi periferici dello Stato come s i
comportano nei confronti dei comuni ? Vi
sono delle istituzioni che ormai sono diven-
tate per lo meno anacronistiche, per non dir e
inutili . Infatti, con l'espandersi delle mutue ,
le condotte sanitarie sono diventate pleto-
riche e quasi anacronistiche in molti comuni .
I piccoli comuni, specialmente quelli di mon-
tagna, vedono assorbiti quasi tutti í provent i

delle imposte dagli stipendi del medico, del -
l'ostetrica e del veterinario. Non sono qui pe r
dire di mandare a spasso questi medici ; vogli o
fare salvi i diritti dei medici, delle ostetriche ,
dei veterinari che oggi hanno la loro con -
dotta. Ma avviene che quando qualche sanita-
rio va in pensione o lascia il posto ed il co-
mune tenta di sopprimere la condotta, la pre-
fettura si oppone perché l'ordine dei medic i
evidentemente è più forte del comune .

Onorevole ministro, le posso portare esem-
pi concreti forniti da una esperienza ammi-
nistrativa di quindici anni .
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TRABUCCHI, Ministro delle finanze . Co-
nosco tanti casi anche io .

ANGELINO PAOLO . Onorevole ministro ,
nel mio comune vi era una ostetrica che d a
vent'anni faceva l'ufficiale postale e in vent i
anni non aveva assistito ad un parto gratuito .
Il comune aveva speso milioni per non avere
neanche un caso di assistenza gratuito ! Eb-
bene, quando si è tentato di sopprimere al -
cune di queste condotte o di abbinarle, si è
dovuto lottare duramente . Il comune modern o
dovrebbe erogare tutta l'assistenza possibile .
Ma. vi sono le cliniche ed il comune, anche
se dovrà pagarle profumatamente, spenderà
sempre meno che mantenendo una condott a
diventata anacronistica .

Così è per i medici condotti . Siamo obbli-
gati a tenerli . Abbiamo tentato qualche gior-
no fa di sopprimere una condotta che er a
veramente inutile, ma non ci siamo riusciti ,
perché la prefettura vi si è opposta . Che cos a
fanno i medici condotti ? Visitano per un
quarto d'ora o mezz'ora i poveri del comune
e basta . È logico comprendere che, con l'esten-
dersi delle mutue, gli. assistiti dei comuni s i
sono sempre più ridotti di numero . In ta l
modo, tante volte i comuni debbono far fronte
a spese assolutamente inutili .

E passiamo ad un altro capitolo . Ciò che
a noi preme soprattutto, al di là di quest o
particolare disegno di legge, è la riforma fu -
tura della finanza locale. per questo che no i
socialisti discutiamo in questa sede, altri -
menti ci saremmo limitati a dichiarare i l
nostro voto favorevole al . disegno di legge .
Riteniamo però che ogni gruppo debba chia-
ramente esprimere il proprio pensiero sull a
futura riforma della finanza locale .

vero che il disegno di legge al nostro
esame prevede uno sgravio di spese per i l
passaggio di strade comunali alle province e
di strade provinciali allo Stato, però ciò dovr à
avvenire molto gradualmente . Infatti, onore-
vole ministro, sono stati elaborati piani quin-
quennali nei quali sono comprese solo par-
zialmente le strade che dovrebbero passar e
dai comuni alle province o dalle provinc e
allo Stàto per la manutenzione .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze. Il
ministro dei lavori pubblici ha bruciato tutt e
le tappe e ha provincializzato strade a tutt a
forza .

ANGELINO PAOLO . Però bisognerà ve-
dere cosa faranno le province prima di addos-
sarsi l'onere relativo .

Ciò che mi preme sottolineare è che, an-
che dopo il passaggio delle strade comunal i
alle province e delle strade provinciali allo

Stato, rimarrà sempre un onere rilevantis-
simo sia per i comuni sia per le province .
Le strade debbono essere perfettamente man-
tenute : è la civiltà che lo richiede, è la ne-
cessità moderna dei trasporti che lo impone .
Non posso però esimermi dal chiedere quant o
introiti lo Stato per imposte varie sulla via-
bilità. Questo è un punto da chiarire, perch é
i comuni si sono fermati alla compartecipa-
zione di tasse di utenza stradale sui veicoli a
trazione animale, mentre oggi la trazione
predominante è quella a motore . Occorre
quindi una compartecipazione più forte de i
comuni alle tasse di circolazione . Se guar-
diamo la rete stradale comunale, ci accor-
giamo che essa è di gran lunga superiore a
quella statale e provinciale messe insieme .
Una compartecipazione più diretta è neces-
saria per poter rinsanguare i bilanci co-
munali .

Gli oneri per la manutenzione delle stra-
de gravanti sui bilanci comunali raggiun-
gono una percentuale del 15 per cento sull a
spesa globale. Non è giusto che i comuni e
le province spendano tanto e che lo Stato
debba solo incassare . Ho sentito qui parlare
di divisione di aree imponibili, pena il veni r
meno dell'autonomia comunale . Mi permetto
di dire che l ' autonomia dei comuni non pu ò
venir menomata, anche in caso di comparte-
cipazione, quando vi sia un metodo fisso d i
ripartizione di un tributo .

Che i comuni possano avere più capacità
di accertamento di alcuni redditi, che lo Stato
possa avere più capacità di accertamento d i
altri redditi, nessuno lo contesta . Ma in tutt i
gli Stati moderni la compartecipazione ai
tributi, sia dello Stato a tributi locali si a
degli enti locali ai tributi dello Stato, av-
viene in base a regole fisse e ciascuno ammi-
nistra quelle imposte che è maggiormente in
grado di far rendere . Quando si parla di
imposizione fiscale, bisogna avere sempre
l'occhio al costo di amministrazione di una
imposta, essendo evidente che, quando una
imposta ha un costo antieconomico, essa o
non è bene amministrata o per sua natura non
è redditizia e deve essere soppressa .

Nel merito dell'imposta sui terreni e del -
l'imposta sui fabbricati, sono persuaso ch e
tutti i contadini di un comune sanno valutare
meglio il reddito di un terreno che non i l
catasto . Il reddito dominicale, noi lo sap-
piamo, è stato rivalutato moltiplicando per 1 2
e per 3; quello dei redditi agrari moltipli-
cando per 12 e per 4 . Ma questo è assurdo .
Vi sono terreni che, nel giro di un anno ,
cambiano natura e genere di produzione .
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Sono convinto che se l'accertamento del red-
dito dei terreni fosse lasciato ai comuni, cer-
tamente esso sarebbe effettuato molto pi ù
realisticamente di quanto non sia fatto oggi .
Lo stesso dicasi per il reddito dei fabbricat i
perché, come ha affermato e dimostrato l'ono-
revole Roda al Senato, a Milano pare che s e
questo tributo fosse accertato dai comuni po-
trebbe dare un gettito di gran lunga superior e
a quello attuale .

Nella configurazione di una riforma no i
dobbiamo pensare a delle sperequazioni stri-
denti che esistono nel peso delle sovrimpost e
sui terreni e sui redditi agrari . Questa so-
vrimposta sta per essere abolita, ma dovrebb e
esserlo soltanto per i contadini che non hann o
un grande reddito, perché è diversa la con -
dizione di chi ha un reddito agrario insuffi-
ciente per vivere e quella dei grossi proprie -
tari terrieri che conducono direttamente per
mezzo di salariati i loro terreni e vengono
esentati pur avendo forti redditi . La spere-
quazione fiscale c'è da comune a comune, in
dipendenza dell'area della superficie arabil e
e della qualità dei terreni, dei redditi dei
medesimi e delle spese differenziate per l a
manutenzione di strade, a seconda che s i
tratti di comuni piani, collinari, montani, a
seconda che si tratti di comuni con territor i
irrigui o di comuni che hanno invece tutti i
terreni aridi . Vi sono poi dei comuni che
hanno delle industrie e altri che non ne han -
no affatto . Di questo dobbiamo tener conto ,
perché altrimenti marciamo sempre sui vec-
chi binari ed apportiamo delle riforme ch e
sono dei palliativi, senza mai arrivare a d
una vera giustizia fiscale .

Ma perché un contadino che vive in un
comune deve vedersi imposto il 300 per cento
d~ supercontribuzione alla sovrimposta e un o
che vive in un altro contermine ha una im-
posizione che si ferma al secondo limite dell a
sovrimposta ? È questo che ci chiedono i con-
tadini . Perché un comune ha un territori o
enorme ed un . altro un territorio ristretto ?
Ragioni storiche ; forse gli abitanti di un
comune erano più maneschi e hanno saput o
conquistare ed allargare i loro confini ; ma
in uno Stato moderno, ben ordinato, orama i
queste ragioni dovrebbero cessare ed il red-
dito dovrebbe essere in ragione degli abitanti ,
delle esigenze, delle necessità e non più sol -
tanto della ampiezza dei comuni .

Inoltre i piccoli comuni sono danneggiat i
agli effetti della imposta di famiglia . Onore-
vole ministro, ella sa che i grandi proprie -
tari terrieri non risiedono nel comune dove
hanno i loro terreni ; di regola risiedono nelle

città . In quei comuni si accerta l ' imposta d i
famiglia e in essa entrano í redditi prodotti
nei comuni A, B, C, che sono comuni rurali .
Quelli rimangono a bocca asciutta, ed il co-
mune dove è stata stabilita la residenza in -
camera tutto .

Anche l'imposta di famiglia, quindi, do-
vrebbe essere accertata così come viene ac-
certata la ricchezza mobile agli effetti del-
l'imposta I .C .A.P. : vi è un comune accerta-
[ore, ma poi si procede alla ripartizione tr a
i vari comuni in cui il reddito si produce . In
questo campo Il miglior modo di procedere
non sarebbe quello di lasciare ad un solo
comune il compito dell'accertamento, ma d i
dare questo incarico ai singoli comuni dove
il reddito si produce, per poi comunicarne i l
reddito al comune accertalore, in modo da
arrivare ad un accertamento che sia reali-
stico . Infatti ora, mentre vi sono persone ve-
ramente oberate dal peso delle imposte, v e
ne sono altre che non ne restano nemmeno
scalfite .

ROFFI. Gli agrari di Bondeno hanno tutti
i] domicilio a San Remo .

ANGELINO PAOLO . Così San Remo in-
cassa e Bondeuo rimane a bocca asciutta .

In merito all'abolizione dell 'addizionale
sui redditi agrari per i coltivatori diretti, no í
avremmo qualche cosa da dire, se non fosse
per la ragionevole fretta che abbiamo di arri-
vare a dare quella boccata di ossigeno che
le amministrazioni comunali attendono . In-
fatti, effettivamente diversa è la condizione
di chi ha 4 o 5 ettari di terreno rispetto a ch i
ne possiede 100, 200, 1 .000, che conduce i n
economia : non paga la ricchezza mobile, per -
ché non è affittuario, ed ora non pagherà pi ù
neanche l'imposta sul reddito agrario ; dimo-
doché questo sgravio, che è notevole per lo
Stato, in buona parte andrà a favore di gente
che veramente non ne aveva bisogno .

E parliamo dell ' imposta di famiglia . Vi
sono delle difficoltà ambientali in ordine al -
l'applicazione dell'imposta, perché non pos-
siamo nasconderci che, se è vero quanto h a
detto l'onorevole Raffaelli come pure ciò ch e
ha detto l'onorevole Curti, che cioè global-
mente l'imposta di famiglia ha dato un accer-
tamento di gran lunga superiore a quell o
della complementare, non è men vero che in
alcuni comuni l ' imposta di famiglia dà un
gettito ridicolo . Bisogna infatti rendersi conto
di talune situazioni in cui si trovano gl i
amministratori locali . Vi sono degli am-
bienti in cui si ha paura di toccare il do n
Rodrigo locale, in cui si ha paura di dove r
poi subire le vendette dei « bravi » . In altri



Atti Parlamentare

	

- 16400 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 SETTEMBRE 1960

casi gli amministratori sono lavoratori ch e
dipendono da chi dovrebbe essere toccato ,
per cui anche qui diventa difficile procedere
ad un accertamento equo .

Riteniamo che a tali difetti si ovvierebb e
con un organo misto di accertamento ; per-
ché, se è vero che nella stragrande maggio-
ranza dei comuni gli organi di accertamento
del comune hanno compiuto il loro dovere
assai meglio degli uffici distrettuali delle im-
poste, è altrettanto vero che in una mino-
ranza di comuni gli organi di accertamento
comunali hanno compiuto accertamenti di
gran lunga inferiori a quelli degli organi
statali .

Noi con questa proposta non crediam o
di diminuire l'autonomia dei comuni . La
nostra commissione di studio per la finanza
locale ha esaminato a fondo questo problem a
ed è arrivata alla conclusione che se l'accer-
tamento sarà fatto in comune e si lascerà
sia allo Stato sia al comune interessato l a
possibilità di ricorrere contro un determinat o
accertamento, si arriverà sicuramente ad un
accertamento non soltanto più realistico, ma
anche più perequativo .

Perché che cosa accade, onorevole mini-
stro, in questo momento ? Ho parlato de i
redditi prodotti altrove agli effetti dell'im-
posta di famiglia . Vede, ho dovuto inseguire
tante volte industriali della mia città che
trasferivano altrove la propria residenza per -
ché in piccoli paesi potevano contrattare, e
se nella mia città dovevano pagare 2 milion i
di imposta di famiglia, altrove pagavano sol o
400 mila lire . Io affettuosamente li inseguiv o
perché volevo loro molto bene e li insegu o
ancora come assessore alle finanze . Chi cam-
bia residenza riceve senz'altro il biglietto d i
presentazione (ciò che pagava, la distinta de i
redditi) perché il comune interessato lo co-
nosca. E devo dire, ad onor del vero, che un
comune della Sardegna, dove un mio concit-
tadino voleva portare la sua residenza denun-
ciando un reddito minore, ha rifiutato di-
cendo : continuate ad accertarlo voi, noi no n
vogliamo fare l'accertamento . Ma non tutti i
comuni dimostrano la stessa onestà dimo-
strata da quel comune. Perciò il giorno i n
cui verrà fatto l'accertamento in comune ,
sarà più difficile la fuga dei contribuenti .
Qualche dispiacere credo che lo abbia avut o
anche lei, onorevole ministro, per cittadin i
italiani che diventano stranieri . Ma è molto
più facile che si cambi semplicemente la re-
sidenza che la nazionalità .

Perciò, ripeto, l'imposta di famiglia do-
vrebbe cambiare nome e diventare un'impo-

sta comunale sul reddito . Ed anche lo Stato
dovrebbe adeguare il suo metro a quello del-
l'imposta di famiglia .

Onorevole ministro, è vero che può esser e
una garanzia per l'evasore quella di dover e
il fisco accertare tutti i redditi prodotti, m a
ella sa che oggi nel nostro paese vi è tanta
gente che, standosene a prendere il sole, gua-
dagna milioni in poco tempo . Ella conosc e
bene la danza dei titoli in borsa . Come finirà
non sappiamo ; può darsi che finisca come
la faccenda Giuffré . Sta di fatto, però, che
in questo momento nel giro di un anno cert e
azioni dei tessili hanno triplicato il loro va-
lore. Ebbene, ella sa, onorevole ministro ,
come funziona la faccenda delle azioni ch e
vengono acquistate da banche e che non ven-
gono denunciate. Legga un articolo scritto
tempo fa dall'onorevole Preti sulle banche e
sulla borsa. Forse non ne avrà nemmeno bi-
sogno, avendo probabilmente dei dati più
recenti . Ebbene, vi è della gente a cui ella
non può contestare una lira di reddito per-
cepito, ma è gente che ha la Cadillac o la
Vauxhall . Per la complementare il reddito
non si può accertare . L'imposta di famiglia ,
invece, colpisce il reddito consumato . Credo
che la complementare sul reddito dovrebbe
tener conto anche del reddito consumato ,
altrimenti avviene che tanta gente che effet-
tivamente percepisce redditi occulti e li con-
suma con larghezza non può essere tassata .

Ecco perché propugno (ed il mio grupp o
e la commissione di studio del mio partit o
sono molto favorevoli a questo principio )
l'accertamento misto. Nei comuni medi si
può dire che tutti sanno chi oggi specula in
borsa. Tutti si conoscono ed è molto più fa-
cile che gli organi comunali possano accer-
tare anche i redditi occulti, mentre gli uffic i
distrettuali delle imposte, che hanno una in-
finità di comuni da curare, non sono i n
grado di farlo .

Il riparto, poi, dovrebbe avvenire su basi
un po ' diverse . L ' onorevole Curti un moment o
fa parlava di adeguare la finanza locale, oltre
che la finanza statale, ai principi della nostr a
Costituzione, cioè introdurre il principio dell a
progressività dell'imposta . È da osservare
però che non è troppo progressiva quest a
imposta di famiglia quando vi è un plafond
del 12 per cento .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze . Del
14,40 per cento, per l'esattezza .

ANGELINO PAOLO . Il plafond è del 12 ;
poi vi sono i doppi decimi come addizionale ,
ma io devo fermarmi all'aliquota . L'aliquota
dell ' imposta erariale è molto più elevata .
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Probabilmente la diversa progressività è stata
copiata dalla income-tax americana . Quella
applicata dalla federazione arriva fino a l
95 per cento sull'ultimo scaglione di reddito ,
mentre quelle degli Stati federati hanno un
plafond molto più basso .

Ora, di questo passo, non arriveremo ma i
ad incrementare il gettito dell'imposizione di -
retta per scaricare quello dell'imposizione in -
diretta . Parlo delle imposte sui consumi .
Onorevole ministro, non voglio fare della de-
magogia, non è nel nostro stile . Voglio par -
lare con senso molto realistico di quest a
imposta e, soprattutto, dell'amministrazione
di questa imposta . Abbiamo i dati fornitic i
dall'Annuario statistico relativamente al get-
tito dell'imposta di consumo nel 1958 . Le
bevande vinose hanno dato un gettito d i
35 miliardi e 200 milioni . Col 1e gennaio 1962
questa imposta deve cessare, perché quest o
è impegno del Governo oltre che dei partiti .
Vi è poi l ' imposta sul gas, sulla luce e sul -
l'energia elettrica, che ha dato nel 1958 37 mi-
liardi e 200 milioni . Il totale del gettito delle
imposte di consumo è stato di 188 miliardi .
Se togliamo l'imposta sulle bevande vinose ,
destinata a scomparire, e quella sull'energi a
elettrica, rimangono 115 miliardi di gettito .
Ed ella sa che per percepire l'imposta su l
gas e l'energia elettrica non vi sono spese d i
esazione, perché si tratta di un'addizionale
al costo . Ebbene, su questi rimanenti 115 mi-
liardi di gettito grava un costo d'amministra-
zione di ben 31 miliardi . Se ne spendono 3 1
per percepirne 115 : Onorevole ministro, è i l
25 per cento (o giù di lì) di spesa d'ammini-
strazione. Quando giungiamo a questo punto ,
dobbiamo effettivamente dire che questa im-
posta è divenuta anacronistica perché mangi a
se stessa !

So che la commissione presieduta dall'ono-
revole Troisi era giunta ad una proposta :
quella dell ' abolizione dell ' imposta di con-
sumo e del suo inglobamento nell'I .G.E. So
che il problema si è adesso complicato per -
ché, avendo abolito l ' I .G .E . sull'ultimo pas-
saggio delle merci, cioè quella per la vendit a
al minuto (almeno per molti generi), questo
conglobamento non si può più fare .

Bisognerà studiare una soluzione più mo-
derna e studiare la riforma dell'I .G.E . per
arrivare a fare ciò che hanno saputo fare
gli inglesi . Si dice sempre che gli inglesi
sono onesti . No, non sono più onesti di noi .
Sono onesti perché in Inghilterra la repres-
sione dell 'evasione è di una severità tale che
li costringe ad essere onesti . Altrimenti sa-

rebbero come noi, non migliori di noi . Colà
l'I .G .E . (che non si chiama I .G.E., ma in
altro modo) si percepisce al passaggio dall a
produzione al commercio all ' ingrosso dell e
merci . È uno studio che dovremo fare . Non
pretendiamo di avere la bacchetta magica ,
ma diciamo soltanto : mettiamoci con serietà
allo studio ; nominiamo una commissione (ma
senza discriminazioni ; altrimenti, se ella m i
chiama, non vi partecipo) seria, di gente che
abbia, veramente la volontà di studiare l a
riforma della finanza locale con criteri eco-
nomici ed obiettivi . Ed io sono convinto che ,
se studieremo i sistemi tributari stranier i
(non perché dobbiamo copiare tutto dagl i
altri, ma perché non è detto che qualcosa non
si possa prendere, così come gli altri posson o
prendere qualcosa da noi), arriveremo final-
mente a fare una riforma della finanza lo -
cale che costi assai meno per quanto riguard a
il servizio di esazione e che sia meno vessa-
toria . Perché ella sa, onorevole ministro, che
quando si devono fare le dichiarazioni agl i
effetti dell'imposta complementare e quell e
per l'imposta di famiglia, accade che il con-
tribuente è talmente seccato che finisce pe r
non far niente ; per lo meno omette sempre
la dichiarazione agli effetti dell'imposta d i
famiglia .

L'autonomia non viene lesa nei casi in cu i
vi sia compartecipazione di tributi, partico-
larmente se l'accertamento è misto, se par-
tecipano cioè comuni, province e Stato, a se-
conda che i tributi siano di compartecipa-
zione provinciale o comunale . La vera auto-
nomia esiste quando í comuni non devon o
più mendicare i contributi dello Stato pe r
eseguire le opere pubbliche .

Ma che cosa è questo contributo dell o
Stato ? È un contributo che viene dato so-
vente per ragioni soltanto elettorali . Si tratta
spesso di inaugurazione di opere pubblich e
alla vigilia delle elezioni. E stato affermato
qui, e non è stato smentito, che durante l a
campagna elettorale del 1958 l'allora ministr o
dei lavori pubblici posava una « prima pie -
tra ogni 35 minuti . Lo stesso ministro pre-
tendeva che il provento della vendita degl i
alloggi di proprietà degli istituti per le case
popolari, dei comuni e di altri enti, costruit i
con il contributo dello Stato, avrebbe dovut o
affluire tutto alla Cassa depositi e prestiti a
disposizione del ministro e non degli ent i
proprietari degli alloggi . Chi vi parla ha
sventato quella manovra . Sarebbe stato un
furto ai danni degli istituti case popolari e
dei comuni per favorire i disegni di un mi-
nistro .
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Gli enti locali devono essere messi in gra-
do di provvedere da soli alle proprie opere ,
anche perché è un malcostume quello di im-
pegnare lo Stato con contributi che duran o
35 anni. Dove si va a finire in questa ma-
niera ? Chi è capace di calcolare oggi la si-
tuazione debitoria dello Stato dopo le vari e
leggi Tupini ? Si tratta di cose poco serie ,
che non si possono ammettere nella finanz a
di uno Stato moderno ed è bene siano modifi-
cate radicalmente .

Per queste ragioni noi dichiariamo di vo-
tare a favore soltanto perché assillati dall e
pressanti richieste degli amministratori co-
munali, che temono di vedere i loro bilanc i
sbilanciarsi ancora di più se la legge non
sarà approvata e che hanno assunto la re-
sponsabilità di presentare dei bilanci ch e
possiamo dire falsi, perché contengono tra l e
entrate proventi che non sono stati ancora
approvati per legge . Ma nell'annunciare i l
nostro voto favorevole dichiariamo altres ì
che, subito dopo l'approvazione di questa
legge, noi eserciteremo ogni pressione affin-
ché finalmente sia posta allo studio una ra-
dicale riforma della finanza locale . (Applaus i
a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Castellucci . Ne ha facoltà .

CASTELLUCCI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, l'imminente approvazione de l
disegno di legge, che contiene norme per
contribuire alla sistemazione dei bilanci co-
munali e provinciali e modificazioni di ta-
lune disposizioni in materia di tributi locali ,
nel testo pervenuto dal Senato dopo un lungo
iter iniziato con la sua presentazione il 10 ot-
tobre 1958, è motivo di sodisfazione per i l
Parlamento e per il Governo, che ne accol-
sero l'iniziativa, ma soprattutto per gli am-
ministratori degli 8 mila comuni italiani ,
anche se le loro attese sono soltanto parzial-
mente realizzate . I principi che vi sono ac-
colti costituiscono tuttavia un serio impegn o
del Governo e del Parlamento di affrontare
a non lontana scadenza la riforma general e
della finanza locale ed il suo definitivo coor-
dinamento con la finanza statale, la cui ne-
cessità è stata posta ampiamente in luce nell a
chiara relazione del collega onorevole Restiv o
e nella discussione svoltasi nell'altro ramo del
Parlamento .

Anche nei limiti del presente provvedi -
mento, si deve giustamente rilevare che esso
contribuisce da un lato al sollevamento dei
comuni e delle province da alcuni oneri affe-
renti a servizi che non sono di competenz a
degli enti locali, ma rispecchiano finalità pro-

prie dello Stato, e dall'altro lato allo sgravio
di tributi o al temperamento di altri ch e
influiscono sull'alleggerimento della pres-
sione fiscale, che aveva messo a dura prov a
le categorie più umili dei contribuenti .

Le categorie agricole, in particolare dell e
zone economicamente e socialmente depresse ,
come i territori montani, accoglieranno co n
grande favore le disposizioni di questo prov-
vedimento stralcio della riforma della finanza
locale, perché, come è provato da inoppu-
gnabili statistiche, la pressione tributaria lo-
cale è la più alta nei comuni poveri, e ci ò
per inevitabili ragioni, conseguenti al fun-
zionamento dei servizi essenziali e all'assol-
vimento dei compiti di istituto dei comuni e
delle province .

Non mi propongo un'analisi del disegno di
legge, che non avrebbe alcuna rilevanza data
l'urgenza riconosciuta di approvarlo perché
esso diventi operante nei termini previsti e ,
d'altra parte, condivido pienamente le lucide
considerazioni del relatore e quelle egregia -
mente qui svolte dal collega Aurelio Curti .

Il gruppo al quale ho l'onore di apparte-
nere avrebbe voluto apportare al testo in esa-
me alcuni emendamenti, in sede di Commis-
sione finanze e tesoro, ma per le note ragion i
vi abbiamo rinunziato . Fra l'altro, avremmo
voluto precisare che, fermo restando il con-
cetto della potestà impositiva autonoma de i
comuni, l'accertamento dei redditi di natura
agraria, agli effetti dell'imposta di famiglia ,
non può essere, ordinariamente, difforme da
quello stabilito per legge ai fini dell'imposta
complementare sul reddito . Ciò per conse-
guire una uniformità di valutazione dello
stesso reddito a carico dello stesso contri-
buente .

È inoltre necessario che, anche nel camp o
dell'imposizione reale sui redditi fondiar i
agricoli, si pervenga, per ragioni di giustizi a
tributaria, ad un sistema che consenta l'ap-
plicazione del principio dell'esenzione dei
redditi minimi, riconosciuto a tutte le cate-
gorie, tranne che all'impresa contadina, s e
si eccettuano gli affittuari di terreni .

Mi consenta ora l'onorevole ministro delle
finanze di fare alcuni riferimenti e qualche
proposta suggeritami dall'esperienza che mi
deriva dalla pratica amministrativa compiut a
come sindaco per nove anni di un comune
montano di tredicimila abitanti .

La prima proposta rispecchia la necessità ,
in parte sodisfatta col provvedimento in di-
scussione, dell'ampliamento dei proventi de-
legabili per legge a garanzia dei mutui ; tale
estensione è strettamente connessa con la pos-
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sibilità di eseguire opere pubbliche di carat-
tere straordinario anche con il contributo
previsto da leggi speciali . L'ampliamento d i
queste basi delegabili si consegue con la riva-
lutazione dei limiti della sovrimposta fon -
diaria e con l'autorizzazione ad emettere de-
legazioni di garanzia su altri proventi, com e
1'I .C .A.P. e l'imposta di famiglia . Mentre pe r
1'I .C .A .P. sono ammessi alcuni casi di delega-
bilità, nulla invece è consentito per l'impost a
di famiglia, che ne avrebbe tutti i caratteri .
L'onorevole ministro Trabucchi, che ha cos ì
chiara visione della finanza pubblica, voglia
esaminare anche questa possibilità, per non
porre le amministrazioni comunali, quando
non soccorra la garanzia dello Stato (e no n
sono molti i casi) nella condizione di rima-
nere inerti di fronte alle necessità impellent i
per le popolazioni amministrate e dì dover e
persino rifiutare preziosi contributi statali pe r
opere di pubblico interesse . Questo contribui-
sce ad aumentare l ' indebitamento, di cu i
molto si è parlato anche stasera, ma non s i
conosce altro mezzo legittimo per eseguire l e
invocate opere pubbliche di competenza degl i
enti locali, il cui volume in questo dopo -
guerra ha superato ogni previsione che s i
fosse fatta appena vent'anni fa .

Vorrei inoltre che l ' onorevole ministro
prendesse cortesemente nota di quanto sto
per dire in merito alle tasse sulle concession i
governative, a cui vanno assoggettati i prov-
vedimenti di concessione dei mutui dell a
Cassa depositi e prestiti e degli istituti d i
previdenza . Mi limito a considerazioni di ca-
rattere pratico, poiché come amministrator i
comunali queste cose ci affliggono . Ella sa,
onorevole ministro, che sui mutui concess i
dalla Cassa depositi e prestiti e dagli istitut i
di previdenza i comuni devono pagare il 2 0
per mille, cioè il 2 per cento, il che vuol dire
per un piccolo mutuo di 50 milioni pagar e
un milione, che costituisce un prelievo ver o
e proprio sul prestito che viene effettuato .

La Camera il 5 agosto ha approvato un a
delega al Governo per l'emanazione di nuov e
norme in materia di tasse sulle concessioni
governative . Vorrei che l'onorevole ministr o
tenesse conto di questa tassa che diventa pe r
il comune un ' imposta, tanto più che nell'ar-
ticolazione della stessa delega al Governo a l
numero 3°) dell'articolo 2 è detto che le ridu-
zioni di alcune tasse relative ad atti ammi-
nistrativi in relazione alla loro natura, al -
l 'evolversi della situazione economica, alle fi-
nalità sociali perseguite dal soggetto al qual e
si riferiscono, meritano di essere fiscalment e
agevolate . Si dice ancora di più, perché al

numero 40) si parla di tener conto dell'oppor-
tunità di agevolare i soggetti non aventi scop i
di speculazione privata e che perseguono fi-
nalità sociali mutualistiche. E il comune è
un ente pubblico, per cui non aggiungo altro .

Va bene che il provvedimento tende a re -
perire fondi per altri scopi, ma occorre di-
stinguere i soggetti colpiti dalla tassa di con -
cessione governativa, che in questo caso di-
venterebbe un'imposta, poiché il servizio de i
mutui non comporta così grave e forte peso .

Desidero denunciare un'altra stonatura . S i
applica l'imposta di ricchezza mobile su pre-
sunti redditi di aziende gestite in economi a
specialmente dai piccoli comuni . Non intend o
considerare in questo momento le aziend e
municipalizzate, ma prenderò il caso più fre-
quente dell 'acquedotto. Ogni piccolo comune
ha i suoi acquedotti . In questo dopoguerra
se ne sono costruiti tanti, per cui si è gene-
ralizzato l'uso di concedere l'acqua a famigli e
private con pagamento di un canone . Ebbene ,
l'ufficio delle imposte accerta ai comuni i pro -
venti degli acquedotti e ne assoggetta il pre-
sunto reddito al pagamento dell ' imposta d i
ricchezza mobile . Credo che anche questo
problema debba essere esaminato per rimuo-
vere un circolo vizioso, poiché si chiedono e
si ottengono contributi dallo Stato, ma d 'al-
tra parte lo Stato preleva dai comuni, sott o
forma di imposte o di tasse, una parte d i
quello che ha dato . Penso che eliminando
queste partite di giro, contribuiremo, anche
se non in modo profondo, al migliorament o
dei bilanci comunali .

Prima di concludere, vorrei riferirmi, no n
per spirito polemico, a quanto ha detto l'ono-
revole Angelino, nella cui abbondante aned-
dotica ho colto un rilievo che non mi pare de l
tutto rispondente alla realtà . Ad esempio, pe r
quanto si riferisce alle spese per il servizi o
sanitario per i poveri, si sa che è un po' al -
l'ordine del giorno dovunque la riduzion e
delle condotte mediche ed ostetriche, e no n
è vero che il problema sia opposto in un mod o
così rude da parte degli organi di tutela e d i
vigilanza . A me, sindaco, è capitato di sop-
primere una delle condotte ostetriche del mio
comune, e non ho avuto opposizioni da part e
del collegio delle ostetriche, né da parte del-
l'autorità sanitaria, né da parte della giunta
provinciale amministrativa, la quale ha ap-
provato la soppressione. Lo stesso dicasi pe r
una condotta medica abolita alcuni mesi fa .
Quando il comune dimostri che il servizi o
sanitario per i poveri è assicurato, non s i
possono opporre rifiuti alla soppressione d i
condotte sanitarie divenute sunerflue .
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In effetti, oggi possiamo ascrivere a nostr o
merito la riduzione del numero dei poveri ;
inoltre abbiamo il servizio sanitario fatto da -
gli istituti mutualistici, abbiamo la possibi-
lità di ricovero in cliniche ed ospedali locali ,
di pazienti e partorienti, sicché, in determi-
nati casi, si riduce ormai ad una sinecura l a
condotta medica e ostetrica . Così agendo s i
metterebbero su un piede di maggiore parit à
i professionisti medici, come liberi esercent i
che sono impegnati con le mutue e con am-
malati abbienti non iscritti né ad istituti mu-
tualistici, né all'elenco dei poveri .

A conclusione di questo breve intervento
non posso non auspicare che il disegno d i
legge presentato dal Governo al Senato il 19
luglio scorso, per l'abolizione dell'imposta
sul bestiame, sia approvato dai due rami de l
Parlamento nel più breve tempo, in modo d a
risparmiare ai comuni la compilazione de i
ruoli, dopo aver già approvato la tariffa pe r
il 1961 che, per la verità, ha allarmato un
po' gli allevatori . Inoltre vorrei auspicar e
che, dopo l'abolizione dell'imposta sul vino ,
nello studio della riforma generale della fi-
nanza locale abbia seria considerazione l a
pur graduale eliminazione delle imposte d i
consumo. Enuncio semplicemente dei con-
cetti, senza svolgerli, perché già illustrati d a
altri colleghi e per rapidità .

Tuttavia vorrei chiudere ricordando ch e
la democrazia cristiana, la quale, per su a
vocazione e tradizione non smentita, cura in
modo particolare il sereno e progredito svol-
gimento della vita delle comunità locali ed
il loro migliore avvenire, ha la volontà d i
raggiungere, dopo questa importante tappa ,
la meta di una finanza locale ordinata, giu-
sta ed autosufficiente . Credo intanto, anch e
come amministratore comunale, di dove r
esprimere la più viva gratitudine al Govern o
e al Parlamento per le strade che si vann o
battendo . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Risultato della votazione segreta.

PRESIDENTE . Comunico il risultato del -
la votazione a scrutinio segreto sul testo uni-
ficato delle proposte di legge di iniziativa dei
deputati Luzzatto ed altri e del deputat o
Bozzi :

« Modificazioni alla legge 8 marzo 1951 ,
n . 122, contenente norme per la elezione de i
consigli provinciali e al testo unico approvat o
con decreto del Presidente della Repubblica

16 maggio 1960, n . 570, delle leggi per la com -
" posizione e la elezione degli organi delle am-
ministrazioni comunali » (24-1634) :

	

Presenti e votanti

	

. 463

Maggioranza

	

.

	

. . 232

	

Voti favorevoli

	

42 8

Voti contrari

	

.

	

3 5

(La Camera approva) .
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Amicon i
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Angelino Paol o
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Antoniozz i
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Ariosto
Arman i
Armato
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Audisio
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Babb i
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Baldell i
Baldi Carlo
Barbaccia
Barbieri Orazio
Bardini
Baroni
Bartesagh i
Bartole
Basil e
Beccastrini Ezio
Bei Ciuf oli Adele

parte alla votazione :

Belotti
Beltrame
Berlinguer
Berloffa
Berry
Bersan i
Bertè
Bertinell i
Bertold i
Bettio l
Bettol i
Biaggi Francantonio
Biaggi Null o
Biagioni
Bianchi Fortunato
Bianco
Biasutt i
Big i
Bima
Bisanti s
Bogon i
Boid i
Boldrin i
Bolla
Bologna
Bontade Margherita
Borghese
Bon n
Bovetti
Bozz i

Breganze
Brodolin i
Bucaloss i
Bufardeci
Buffone
Busetto
Buttè
Buzzelli Ald o
Buzzetti Primo
Cacciatore
Caiat i
Caiazza
Calasso
Calvares i
Camang i
Canestrari
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Cantalupo Dal Falco Franco Pasquale Lucifred i
Caponi D'Ambrosio Franco Raffaele Luzzatt o
Cappugi Dami Frunzio Macrell i
Caprara Daniele Fusaro Magno Michele

Capua D'Arezzo Gagliardi Magri.

Carcaterra De Capua Gaspari Malagodi

Carra De Caro Gatto Eugenio Mancin i
Carrassi De' Cocci Gatto Vincenzo Manco Clemente

Casalinuovo Degli Esposti Gaudioso Manniron i

Casati Degli Occhi Gerbino Marangone

Cassiani De Grada Germani Marches i

Castagno De Leonardis Giglia Marconi
Castelli Delfino Gioia Marengh i
Castellucci Del Giudice Giolitti Mariconda
Cavaliere Delle Fave Giorgi Marotta Michel e
Cavazzini De Maria Gitti Marotta Vincenzo
Caveri De Marsanich Gomez D'Ayala Martina Michel e
Cecati De Martino Francesco Gonella Guido Martinell i
Ceccherini De Marzi Fernando Gorreri Dante Martino Edoardo
Cengarle De Marzio Ernesto Gorrieri Ermanno Martino Gaetano
Ceravolo Domenico De Meo Gotelli Angela Martoni
Ceravolo Mario De Michieli Vitturi Granati Mattarelli Gin o
Cerreti Alfonso De Pascalis Grasso Nicolosi Anna Maxia
Cerreti Giulio De Pasquale Greppi Mazza
Cervone De Vita Francesco Grezzi Mello Gr and
Chiatante De Vito Antonio Grifone Menchinell i
Cianca Diaz Laura Grilli Giovanni Merenda
Cibotto Di Benedetto Guadalupi Merlin Angelina
Cinciari Rodano Ma- Di Giannantonio Guerrieri Emanuele Messinettì

ria Lisa Di Leo Guerrieri Filippo Micel i
Clocchiatti Di Luzio Gui Michel i
Cocco Maria Di Nardo Guidi Michelin i
Codacci-Pisanel li Dominedò Gullo Miglior i
Codignola Donat-Cattin Gullotti Minasi Rocco
Coggiola D'Onofrio Helfer Minella Molinari An -

Colasanto Ebner Invernizzi gioia
Colitto Elkan Iotti Leonilde Minasi Riccard o
Colleoni Fabbri Isgrò Misefar i
Colleselli Failla Jacometti Mogliacc i
Colombi Arturo Raf- Faletra Jervolino Maria Monasterio

faello Fanelli Kuntze Montanari Otell o
Colombo Renato Fanfani Laconi Montanari Silvan o
Colombo Vittorino Faralli Lajolo Monte
Compagnoni Fasano Landi Moro
Concas Ferioli La penna Must o
Conci Elisabetta Ferrara La Pira Nanni Rin o
Conte Ferrari Aggradi Larussa Nannuzz i
Corona Achille Ferrari Francesco Lattanzio Napolitano Francesc o
Corona Giacomo Ferrari Giovanni Lenoci Natali Lorenz o
Cortese Giuseppe Ferrari Pierino Luigi Leone Francesco Negrari
Cossiga Ferrarotti Leone Raffaele Negroni

Cotellessa Ferri Liberatore Nenn i
Cremisini Fiumanò Li Causi Nicoletto

Cruciani Folchi Lizzadri Nicosi a

Cucco Fornale Lombardi Riccardo Nucci

Curti Aurelio Fracassi Lombardi Ruggero Origlia

Curti Ivano Francavilla Longoni Orlandi

Dal Canton Maria Pia Franceschini Lucchesi Pacciardi
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Pajetta Giuliano
Palazzol o
Paolucci
Passoni
Pastore
Patrini Narcis o
Pavan
Pellegrin o
Penazzat o
Pennacchini
Perdona
Petrucc i
Pezzino
Piccol i
Pieraccin i
Pinna
Pino
Pintus
Pirastu
Pitzalis
Polano
Prearo
Preziosi Costantin o
Preziosi ()lindo
Principe
Pucci Anselmo
Pucci Ernesto
Pugliese
Quintier i
Radi
Raffaelli
Rapell i
Ravagnan
Re Giuseppin a
Reale Giusepp e
Reale Oronzo
Reposs i
Resta
Restivo
Riccio
Ripamont i
Robert i
Rocchett i
Roffi
Romanato
Romano Bartolome o
Romano Brun o
Rome o
Romita
Romualdi
Rossi Maria Madda-

lena
Rossi Paolo Mari o
Russo Carl o
Russo Salvatore
Russo Spena Raf -

faello
Russo Vincenzo

Salizzon i
Sammartino
Sangall i
Sannicolò
Santarelli Enz o
Santarelli Ezi o
Saragat
Sart i
Savio Emanuela
Savold i
Scaglia Giovanni Bat-

tist a
Scalf ar o
Scalia Vito
Scarascia
Scarlat o
Scarongella
Scarpa
Scelba
Schiano
Schiavon
Schiratt i
Sciolis
Sciorilli Borrell i
Sedat i
Segn i
Seroni
Servello
Sforza
Silvestr i
Sinesio
Sodan o
Soliano
Sorgi
Spadazz i
Spadola
Spallone
Spataro
Speciale
Sponziello
Storchi Ferdinando
Storti Bruno
Sullo
Sulotto
Tambroni
Tantalo
Terranova
Tesauro
Titomanlio Vittoria
Togni Giulio Brun o
Tonett i
Toros
Tozzi Condivi
Trebb i
Tripodi
Truzzi
Vacchett a
Volante

Valori
Valseecch i
Vecchiett i
Venegon i
Venturin i
Verones i
Vostr i
Vetrone
Vicentin i
Vidal i
Vigorell i

Sono in congedo
precedenti) :

Barbi Paolo
Battistini Giulio
Brusasc a
Del Bo
Durand de la Penn e
Ermin i
Gennai Tonietti Erisia
Grazios i
Iozzell i
Lombardi Giovanni

Villa Giovanni Oreste
Villa Ruggero
Viviani Arturo
Viviani Lucian a
Volpe
Zaccagnin i
Zanibell i
Zobol i
Zugno
Zurlin i

(concesso nelle sedut e

Lucifero
Montin i
Pedini
Rubinacc i
Sabatini
Togni Giuseppe
Trois i
Vedovato
Vincell i

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter-
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla
Presidenza .

BIASUTTI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro del turismo e dello spettacolo, per cono-
scere ufficialmente l'opinione del Governo i n
merito alla distruzione di taluni mosaici al
Foro Italico in Roma effettuata notte tempo
da squadre di scalpellini, sotto la scorta d i

polizia .
In particolare, l'interrogante chiede che

il Governo voglia precisare in base a qual i
gravi apprensioni e a quali improvvisi ripen-
samenti è stata disposta la rimozione di scritte
esistenti nel complesso del Foro Italico sin
dal tempo della sua costruzione e tollerate
con l'insieme dell'opera, e senza dar luogo
ad alcun perturbamento, da tutti i govern i
democratici precedenti all'attuale .

« Domanda, poi, al Governo se ritiene di
poter confermare le notizie apparse sulla
stampa secondo le quali lo scalpellamento
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delle scritte è stato deciso unicamente pe r
esaudire le richieste di una delegazione de i
partiti di sinistra e se ritiene compatibili tal i
benevole concessioni con la necessaria tutel a
della dignità e dell'autorità dello Stato e con
la doverosa buona conservazione del patri-
monio architettonico nazionale .

« Infine, l'interrogante chiede al Govern o
come intenderà regolarsi nel caso di eventual i
ulteriori richieste avanzate ai danni di oper e
pubbliche, che, a Roma o nel resto del paese ,
abbiano a ricordare il capitolo di storia ita-
liana legato al periodo fascista .

	

(3034)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i ministr i
degli affari esteri e della difesa, per conoscere
quali misure si intendano adottare per porre
fine ai proditori attacchi delle forze tunisin e
contro i nostri pescherecci, l'ultimo dei qual i
è costato la vita a tre pescatori siciliani .

« L'interrogante desidererebbe inoltre co-
noscere quale risarcimento dei danni mate-
riali e morali subiti sia stato richiesto alle
responsabili autorità del governo tunisino, e
quali soccorsi siano stati predisposti a favore
delle famiglie dei pescatori morti e feriti .

	

(3035)

	

« ROMUALDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell ' industria e commercio e del lavoro
e previdenza sociale, per conoscere quale in-
tervento il Governo intenda esplicare per ri-
solvere i gravi problemi sociali economici
e politici che sono stati sollevati davanti all a
coscienza del paese dal grave conflitto sinda-
cale in corso nelle miniere sarde della Per-
tusola .

	

(3036)

	

« LACONI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se si a
a conoscenza che da anni proseguono gl i
studi per la costruzione della strada Pezzaze -
Vallecamonica passando per il colle San Zen o
e scendendo a Priogne (Brescia) .

« Per sapere se e quando avranno inizio i
lavori .

	

(3037)

	

« NICOLETTO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
se intende intervenire in favore della signora
Mattone Maria Maddalena, residente in fra-
zione Castelletto del comune di Roccaspar-

vera (Cuneo) vedova del militare Matton e
Giovanni deceduto il 7 giugno 1945 per ma-
lattia contratta in guerra .

« Dopo tanta attesa, il 30 marzo 1956 ve-
niva emesso il decreto ministeriale n . 1664835
che negava alla predetta il diritto di pen-
sione. Costei ricorreva in data 3 luglio 1956
alla Corte dei conti, allegando nuovi docu-
menti a comprova della legittimità della do-
manda di pensione indiretta, ma dopo tant i
anni nessun riscontro è stato fornito alla
Mattone .

	

(13891)

	

« AJD1sIo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere i motivi ch e
hanno finora ritardato la concessione dell'as-
segno di previdenza in favore del signor Dal -
masso Sebastiano, padre del militare cadut o
Quintino, residente a Robilante (Cuneo) .

	

(13892)

	

« AUDIslo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed il mi-
nistro del tesoro, per sapere se intendono ade-
guatamente intervenire presso i dipendent i
uffici per acclarare i motivi in forza dei qual i
venne emesso il provvedimento n . 1130599 de l
24 novembre 1959, che revocava – a far temp o
dal 13 dicembre 1959 – l ' assegno rinnovabil e
(n . 1880328 di iscrizione) intestato al signor
Falco Luigi residente a Dronero (Cuneo) .
L'assegno era stato concesso perché al pre-
detto era stata riscontrata una mutilazione a l
braccio destro ed altra ad un occhio, con -
tratte in guerra .

	

(13893)

	

« AUDISIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per sapere se non riteng a
di sollecitare l'emissione del decreto con-
cessivo di pensione privilegiata ordinaria i n
favore del signor Marchino Carlo residente
a Terranova di Casale Monferrato (Alessan-
dria), con riferimento alla comunicazione de l
14 aprile 1960, inviata al predetto press o
l'Ospedale S .M .O.M . n . 19 di Alzate Brianza
(Como), da parte della sezione terza, dire-
zione generale personale militare-Aeronautica
(protocollo n . 7/c/70065/54933) .

	

(13894)

	

« AUDIsIo » .

« La sottoscritta chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere, in merito al calendario scolastico pre-
disposto per l'anno 1960-61, se, nel fissare i l
termine del 15 giugno per la fine delle le-
zioni, egli abbia considerato tutte le conse-



Atti Parlamentari

	

— 16408 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 SETTEMBRE 1960

guenze derivantine, e cioè prolungarsi de -
gli esami ben oltre l'inizio della stagione
calda e accorciarsi dell'intervallo tra session e
estiva e sessione autunnale, conseguenze par-
ticolarmente gravi nelle zone meridional i
dove, a partire dalla metà di luglio, la tem-
peratura raggiunge livelli altissimi che a
volte oltrepassano i 40 gradi .

« L'interrogante chiede altresì di conoscer e
se, nell'assegnare un certo numero di giorni ,
nel corso dell'anno scolastico, a gite o visit e
o altro, il ministro si sia reso conto del fatto
che, a parte il merito intrinseco di tale di-
sposizione, essa rischia d,i essere operante
solo nei comuni più importanti e di risolvers i
in pura perdita di tempo per moltissim e
scuole .

	

(13895)

	

« DE LAURO MATERA ANNA » .

I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscer e
le cause che ostacolano l 'esecuzione del piano
regolatore del porto di La Maddalena e per
sapere se non ritenga di dover intervenir e
perché si dia inizio almeno alle opere rite-
nute più urgenti per l'adeguamento di quel
porto alle nuove e pressanti esigenze, fra l e
quali la costruzione della invasatura per l a
nave traghetto, il prolungamento e l'amplia-
mento della banchina commerciale, la co-
struzione d'un porticciolo turistico .

	

(13896)

	

« PINNA, BERLINGUER, CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
provvedimenti intende adottare per assicu-
rare alle popolazioni di Matera, della sua pro-
vincia e, in genere, di tutta la Basilicata, un a
adeguata e continua erogazione di acqua po-
tabile .

Com'è noto, l'approvvigionamento idric o
in Basilicata è assicurato dall'Ente autonom o
acquedotto pugliese e relativo servizio acque -
dotti lucani, il quale, molto spesso, partico-
larmente durante la stagione estiva, riduc e
in misura considerevole ovvero ferma del
tutto le erogazioni, a volte senza nemmen o
preoccuparsi di rendere edotti, tempestiva -
mente, gli utenti delle sue determinazioni .

« Ciò è accaduto a Matera, per esempio ,
nei giorni scorsi : per qualche mese l ' acqua
è stata fornita dalla mattina alle 6-7 sino
alla sera alle 21 circa ; poi, improvvisamente ,
senza alcun effettivo preavviso, l 'erogazione
è cessata (ed ancor oggi è così) alle ore 17 ,
creando, com'è evidente, un enorme disagio
alla intera popolazione .

« Analogamente dicasi per gli altri co-
muni, tra cui, sempre a mo' di esempio, s i
cita Tricarico (superiore ai 10 mila abitanti) ,
nel quale, da un momento all'altro, è cessat a
l'erogazione.

« Poiché è impensabile che oggigiorno ,
nell 'epoca degli Spictnik e degli Echo, pos-
sano normalmente verificarsi fatti del gener e
e poiché, con tutta legittimità, le popolazion i
si dolgono di tali continui inconvenienti
(tanto più gravi se rapportati all'entità dei
canoni), l'interrogante chiede che vengan o
predisposti adeguati interventi e per soppe-
rire alla eventuale deficienza di acqua po-
tabile e per evitare il ripetersi delle denun-
ciate disfunzioni di carattere tecnico .

	

(13897)

	

« TANTALO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'agricoltura e delle foreste, per
conoscere quali provvedimenti intende adot-
tare perché la legge del 21 luglio 1960, n . 739 ,
riguardante « Provvidenze per le zone agrari e
danneggiate da calamità naturali », con appo-
sito decreto ministeriale venga applicata co n
urgenza, anche nelle zone della provincia d i
Udine e Gorizia gravemente . danneggiate
negli ultimi mesi dalle note calamità natu-
rali le quali hanno causato ai comuni ed ai
privati danni ingenti con spese notevoli pe r
la sistemazione dei terreni, la ricostruzione
di strade, canali, piantagioni, ecc .

	

(13898)

	

« BIASUTTI, ARMANI, MARTINA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri dell'agricoltura e foreste e dei la-
vori pubblici, per sapere se sono a cono-
scenza dei gravi danni arrecati, alle colture ,
alle abitazioni, alla viabilità, ecc ., dall 'allu-
vione abbattutasi in questi giorni nelle pro-
vincie di Grosseto, Livorno, Pisa e Siena ; e
per sapere quali provvedimenti intendono
adottare in favore dei produttori agricoli e
delle popolazioni colpite ed in particolare per
la sollecita realizzazione delle opere di siste-
mazione dei fiumi Cornia, Pecora e Bumd, i
quali, straripando, hanno aggravato la situa-
zione .
(13899 )

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi-
nistri dei trasporti, delle poste e telecomuni-
cazioni e dell'interno, per sapere se sono
informati sul grave malcontento provocato i n

« TOGNONI, BARDINI, ROSSI MARI A
MADDALENA, RAFFAELLI, PULC I
ANSELMO, DIAZ LAURA, BECCA-
STRINI » .
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provincia di Cuneo in seguito alla decision e
di sopprimere l 'esercizio delle linee ferro -
viarie : Cavallermaggiore-Moretta ; e Cuneo
Gesso-Boves-Borgo San Dalmazzo .

« I provvedimenti non trovano compren-
sibile giustificazione, anzi si inseriscono com e
elementi di aggravamento della persistent e
depressione economica che, per la provinci a
di Cuneo, si manifesta con una certa acutezz a
proprio in conseguenza della sua posizion e
geografica .

« Anche il mancato riattamento dell'eser-
cizio della linea Cuneo-Nizza aveva già de-
terminato gravi ripercussioni e ritardi in un a
serie di attività economiche che sono fonti d i
esistenza per quelle popolazioni .

« Ogni provvedimento che tenda, 4uindi ,
anziché a potenziare, coordinare e sviluppare
razionalmente i servizi ferroviari, a limitarne
l'esercizio e, tanto peggio, a sopprimerne a l
cuni, infierisce notevolmente anche sul pian (
psicologico e morale, suggerendo al cittadin i
cuneesi concetti negativi sul comportament o
delle autorità responsabili .

« Gli interroganti chiedono pertanto che ,
in conformità al voto espresso dal consigli a
provinciale di Cuneo nella seduta dell'8 ago -
sto 1960, si provveda al ripristino delle
linee ferroviarie Cavallermaggiore-Moretta e
Cuneo-Borgo San Dalmazzo, nonché al ripri-
stino della linea Cuneo-Nizza e ad una più ra-
zionale utilizzazione dei servizi ferroviari i n
tutta la provincia di Cuneo .

(13900) « AUDISIO, VILLA GIOVANNI ORESTE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quando l'E .N .P .A.S . avrà un
medico convenzionato nell'isola di Capr i
(Napoli) .

	

(13901)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere se riteng a
legale che i farmacisti non titolari sian o
esclusi, in sede di assemblea ordinaria, da l
diritto di discutere e votare il bilancio pre-
ventivo e consuntivo del proprio ordine pro-
fessionale e per conoscere quali provvediment i
intenda prendere là dove si sia verificata tal e
esclusione .

	

(13902)

	

« IVIAROTTA MICHELE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle partecipazioni statali e delle post e
e telecomunicazioni, per conoscere quali ur-
genti provvedimenti intendono adottare per

consentire una più vasta estensione dei ser-
vizi telefonici nella Basilicata .

Risulta, infatti, che presso la sede dell a
S.E.T . giacciono migliaia di domande d i
aspiranti utenti, domande che non possono
essere soddisfatte per la mancanza di un ade -
guato e dinamico sviluppo tecnico ed orga-
nizzativo delle attuali attrezzature .

« Pur dando atto dei notevoli passi com-
piuti in questo campo, si sollecita, quindi ,
l'adozione di ulteriori provvedimenti al fin e
di realizzare gli auspicati e indilazionabil i
ampliamenti .

	

(13903)

	

« TANTALO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
se non ritenga di intervenire perché siano
revocati i provvedimenti disciplinari assunt i
a carico dei dipendenti delle aziende I .R .I .
e dei dipendenti statali che effettuarono gl i
scioperi del 7 e dell'8 luglio 1960, provvedi-
menti che sono in evidente contrasto non sol o
con il preciso dettato costituzionale che ga-
rantisce il diritto e la libertà di sciopero per
tutti i lavoratori, ma con lo spirito e la letter a
del discorso programmatico dal Presidente
del Consiglio dei ministri pronunciato il 2
agosto 1960 in Parlamento .

« Inequivocabile pare, infatti, all'interro-
gante l'affermazione contenuta nel testo de l

predetto discorso, secondo cui " i proposit i
del Governo non sono diretti a violare libert à
garantite a tutti, né ad introdurre discrimi-
nazioni fra gli italiani ", ma tali proposit i
saranno invece dal Governo " scrupolosament e
e sistematicamente mantenuti, per difendere
la libertà di tutti e impedire ogni sua meno-
mazione con i mezzi che le leggi consen-
tono " .

	

(13904)

	

« LANDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell 'interno, per sapere se e qual i
provvedimenti intenda adottare nei confronti

dell'amministrazione comunale di Ortona
(Chieti) che è rimasta in carica ed intend e
rimanervi sino alla scadenza del suo mandato ,
nonostante che il bilancio preventivo del 1960
sia stato bocciato dal consiglio e senza ch e
a tutt'oggi ne sia stato presentato altro o s i
sia provveduto dat prefetto della provincia
a far approvare da apposito commissari o
quello respinto .

« L'interrogante rileva che la crisi ch e
travaglia la maggioranza consiliare è lesiva
degli interessi della cittadinanza tutta che
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non può più a lungo sopportare una così
dannosa, anormale situazione .

	

(13905)

	

« PAOLUCCI » .

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare i mi-
nistri dell'interno e della marina mercantile ,
per sapere se i loro dicasteri hanno provve-
duto ad approntare un programma di assi-
stenza invernale ai pescatori .

« In particolare, gli interroganti chiedono
di conoscere l'entità, dei fondi stanziati pe r
l 'attuazione del programma e le direttiv e
impartite alle prefetture e alle capitanerie d i
porto per assicurare l'assistenza a tutti i pe-
scatori aventi diritto.
(13906) « ROMEO, MONASTERIO, CALASSO, MA-

GNO, FRANCAVILLA, ANGELINI LU-

DOVICO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri della difesa e dei lavori pubblici, per
conoscere se e quando i lavori di allarga-
mento e completamento del campo di avia-
zione di Fontanarossa (Catania), iniziati da
lungo tempo, consentano il ripristino del traf-
fico aereo da e per quell'aeroporto, ponendo
finalmente termine al grave disagio impost o
ai passeggeri diretti a Catania costretti a rag-
giungere la lontana località di Sigonella dove
un comando americano della N .A.T.O. ha
temporaneamente concesso l'uso di un aero-
porto al traffico civile .

	

(13907)

	

« ANFUSO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, sulla esi-
genza di adeguare a quello di altri similar i
il numero delle ore di insegnamento di ra-
gioneria, computisteria e tecnica negli isti-
tuti tecnici .

« Tale numero è attualmente di 22 ore set-
timanali mentre per le altre analoghe disci-
pline (agronomia, estimo, contabilità) è d i
sole 13 ore .

« Oltre ad un problema di giustizia retri-
butiva consistente nell ' assegnare lavori pres-
sappoco identici a coloro che percepiscon o
compensi identici, oltre ad un problema d i
serietà dell'insegnamento per il quale occorre
tener conto della impossibilità fisica e men-
tale del docente a sobbarcarsi quasi quotidia-
namente a 4 ore di lezione, quello sollevato
è anche problema di massimo impiego i n
quanto la diminuzione richiesta dell'orario di
insegnamento porterebbe quasi ad un raddop-
pio del numero delle cattedre rispetto a
quello attuale .

« Le predette esigenze sono state da tempo
fatte presenti da numerosi insegnanti e d a
qualificate loro organizzazioni, e l'interro-
gante chiede se il ministro interrogato no n
intenda prevedere per i prossimi anni un a
riduzione a 13 del numero delle ore di inse-
gnamento settimanale di ragioneria e tecnic a
e non intenda disporre almeno che per l'ann o
scolastico 1960-61 tale orario si riduca a non
più di 19 ore.

(13908)

	

« MICELI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere quali provvedimenti intenda fare adot-
tare dall'Ente riforma di Puglia e Lucania
allo scopo di sollevare dal grave stato di mi -
seria in cui versano gli assegnatari delle zone
Salina (poderi : nn . 235, 236, 237 e 238) e
Pantano (poderi : nn. 484, 485, 486, 487, 488 ,
489, 221 e 222) di Borgo Perrone in agro de l
comune di Castellaneta (Taranto) .

« Gli interessati, che conducono terren i
scadenti e soggetti a periodici allagamenti ,
hanno più volte fatto presente ai dirigent i
dell'Ente riforma l'esigenza di essere aiutati ,
attraverso la realizzazione dei lavori di tra-
sformazione e sistemazione dei terreni, la co-
struzione di pozzi e la concessione di moto -
pompe per l'irrigazione, ma, a tutt 'oggi ,
estremamente limitato e insufficiente è stat o
l'aiuto ricevuto in questa direzione.

« La povertà dei redditi, e in molti casi la
mancanza di un qualsiasi reddito, perdurand o
da anni, spinge gli assegnatari alla dispera-
zione e all'abbandono della terra .

« I dirigenti dell'Ente riforma, con il lor o
atteggiamento, prospettando soluzioni impos-
sibili (proposta di trasferimento del Metapon-
tino) per molti aspetti favoriscono la tendenz a
all 'abbandono della terra .

« Gli interroganti pongono in rilievo i l
fatto che la situazione determinatasi nelle
zone sopra indicate lede profondamente i
principi a cui deve ispirarsi la realizzazion e
della riforma fondiaria, crea vivo malcon-
tento fra gli interessati e induce l'opinion e
pubblica ad esprimere severi giudizi nei con-
fronti dell'operato dell'Ente riforma di Puglia
e Lucania .

« Gli interroganti chiedono, quindi, di co-
noscere se il ministro non ritenga opportuno
disporre una inchiesta al fine di esaminar e
in loco il modo come ovviare agli inconve-
nienti di cui sopra .
(13909) « ROMEO, ANGELINI LUDOVICO, CA -

LASSO . MONASTERIO » .
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« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei trasporti, su quanto segue .

« Lungo la linea ferroviaria Sant'Eufemi a
Lamezia-Catanzaro Lido sempre maggiore im-
portanza va acquistando la stazione di Ca-
raffa-Serrottino .

Lo sviluppo della rete stradale ha impo-
sto che tale nodo ferroviario già denominat o
Corace e sino a poco tempo adibito a semplice
fermata, fosse qualificato a regolare stazion e
ferroviaria .

« Infatti la costruzione asfaltata della ro-
tabile Caraffa-Serrottino, e l'apertura del-
l'autostrada " dei due mari " che passa pro-
prio davanti la stazione, pongono il nodo
ferroviario in parola al centro di una nuov a
rete longitudinale di comunicazioni nell a
provincia di Catanzaro, una rete che unisce l e
statali n . 1.10 e n . 19 attraverso una dorsale
interna che non costringe a raggiungere l o
Jonio od il Tirreno . Si facilita così il collega -
mento diretto tra la zona delle Serre e quell a
della Sila . Le prospettive di transito della
stazione Caraffa-Serrottino su rotabile e s u
ferrovia sono destinate pertanto a subire no-
tevole incremento .

« A tale situazione di rapido e certo svi-
luppo non è adeguata la stazione in parola .

« La stazione mantiene le stesse attrezza-
ture del tempo in cui era semplice posto d i
fermata . Anche la regolazione del transito dei
treni è ancora alle primitive funzioni : divers i
treni a servizio accelerato tra Sant'Eufemi a
Lamezia e Catanzaro Lido, pur fermandosi
in tutte le altre stazioni del percorso, no n
effettuano fermata alla stazione di Caraffa -
Serrottino .

« Questa ultima circostanza attualmente
danneggia in particolar modo gruppi di la-
voratori di paesi vicini che debbono recars i
nella vallata del Corace, per impegni a ca-
rattere stabile (lavoro nella fornace di late-
rizi) o variamente transitorio (lavori agricoli ,
costruzione laghetti collinari, ecc.) .

« Per tali motivi l'interrogante – sottoli-
neando l'esigenza di fornire al più presto l a
stazione ferroviaria di Caraffa-Serrottino d i
tutte le attrezzature tecniche e di tutto quanto
è necessario per la civile permanenza del per -
sonale – chiede se il ministro interrogato no n
intenda provvedere perché tutti i treni acce-
lerati della linea Sant'Eufemia Lamezia-Ca-
tanzaro Lido, ed in particolare il treno AT 144
in partenza da Catanzaro Lido alle 5,02 ed
il treno 2733 in partenza da Sant'Eufemi a
Lamezia alle 18,50, effettuino regolare fer-
mata alla stazione predetta .
(13910)

	

« MICELI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere le linee essenziali del pro-
gramma di assistenza alle raccoglitrici d i
olive, per la prossima campagna olearia 1960 .

« In particolare, gli interroganti chiedono
di conoscere l'entità dei fondi stanziati e l a
ripartizione per le singole regioni interessate ,
i criteri stabiliti per la erogazione dell'assi-
stenza, le misure predisposte per una più
efficace attività di vigilanza degli organi pe-
riferici del Ministero, al fine di garantire i l
rispetto dei contratti di lavoro, della legg e
sul collocamento e delle altre leggi sociali .

(13911) « ROMEO, ANGELINI LUDOVICO, MA-
GNO, MUSTO, MONASTERIO, CA-
LASSO, BIANCO, MESSINETTI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
se è a conoscenza di quanto contenuto nel -
l'editoriale del Mattino di Napoli n . 222 del
9 agosto 1960, dove la libertà si confonde con
la licenza, specialmente nei riguardi degl i
appartenenti alla casa reale di Savoia e spe-
cificatamente nei confronti di sua altezza
reale il principe di Napoli, oggetto di frasi
irriguardose contenute nel predetto editoriale ,
tanto più inopportune in quanto si sta cele-
brando in Italia il I centenario dell'unità ed
indipendenza, per le quali tanta fu la parte-
cipazione della casa sabauda, da identificars i
in essa la compiuta unità .

« L ' interrogante fa anche presente come a
seguito di tale editoriale, si sia verificato spe-
cialmente a Napoli moto d'indignazione per
un giusto risentimento da parte di tanti ch e
si sentono ancora rispettosi delle tradizion i
storiche e risorgimentali italiane .
(13912)

	

« SPADAllI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere quale sia il numero effettivo de i
disoccupati in Italia . Dalla rilevazione cam-
pionaria dell'Istituto centrale di statistica, al
20 luglio 1960, risulterebbero in numero di
646 mila, mentre da una comunicazione de l
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale pubblicata dai giornali, il numero dei
disoccupati alla fine di giugno 1960, sarebbe
di 1 .402 .951 .

« Non si spiega come mai fra le due co-
municazioni, che si ha ragione di ritener e
tutte e due ufficiali, esista una differenza d i
ben 756 .951 unità trattandosi dello stesso fe



Atti Parlamentari

	

— 16412 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 SETTEMBRE 196 0

nomeno rilevato nel medesimo periodo d i
tempo.

« Abituati a considerare la statistica com e
dimostrazione di fatti più di ogni altra ri-
spondente a verità, si rimane perplessi d i
fronte a tale disparità di rilievi e rimane
scossa la fiducia che siamo abituati a riporre
negli organi più qualificati e controllati de l
Governo.

a Il problema della disoccupazione è d i
tale e tanta importanza che tocca nel profond o
la sensibilità del nostro popolo, in ogni si i
ordine e categoria, e richiede un controllato
esame ai fini, come in medicina la diagnosi ,
di una appropriata terapia .

Quando le diagnosi sono contrastanti la
cura non potrà mai essere efficace .

« Per i suoi riflessi sociali il problema va
perciò studiato con maggiore precisione e ade-
renza alla realtà perché anche la dimensione
quantitativa dei fenomeni comportano neces-
sariamente misure qualitative diverse .

	

(13913)

	

« BARDANZELLU » .

Il sottoscritto' chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere
quali provvedimenti intenda promuovere pe r
eliminare la sperequazione determinatasi pe r
effetto della condizione posta dagli articoli 1
e 2 della legge 20 maggio 1960, n . 503, per
la quale la maggior parte dei sottufficiali de l
corpo degli agenti di custodia cessati_ dal ser-
vizio senza aver compiuto l'ottava rafferma ,
sono esclusi dall ' attribuzione dell'indennità
speciale di riserva .

« Tanto più urgente appare l'esigenza d i
provvedere a favore di detta categoria, ove
si consideri che molti degli interessati no n
hanno o non potranno raggiungere la pre-
scritta anzianità di servizio nel corpo per
aver servito precedentemente nelle forze ar-
mate o nella polizia, medesimi servizi che ,
invece, producono effetto, per l ' indennità spe-
ciale di riserva a favore dei sottufficiali ch e
hanno potuto proseguire il servizio nell e
forze armate e nella polizia .

	

(13914)

	

A SANTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere i motivi per
i quali non si è ancora provveduto alla cor-
responsione dell'assegno integratore, di cu i
al decreto del Presidente della Repubblic a
5 febbraio 1955, n . 23, al personale degli sta-
bilimenti militari sfollato anteriormente all a
data del 30 giugno 1956 .

L ' interrogante, mentre pone in rilievo i l
disagio che il ritardato pagamento dell'asse-

gno suddetto provoca fra i lavoratori inte-
ressati, ricorda che da tempo è stato dispost o
dai Ministeri competenti di provvedere, i n
via amministrativa, alla revisione dell'inden-
nità prevista dall'articolo 5 della legge 27 feb-
braio 1955, n . 53, secondo quanto previsto
dalla sentenza del Consiglio di Stato del
24 aprile 1959 .

	

(13915)

	

« LANDI » .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro de]"agricoltura e delle foreste, per sa -
pere per quale motivo è stata sospesa nell a
provincia di Cagliari l'apertura per la cacci a
alla tortora e alla selvaggina migratoria ch e
avrebbe dovuto avvenire il giorno 7 ago -
sto 1960 .

L'interrogante chiede che l'apertura ven-
ga concessa per sodisfare alla giusta attes a
e alle esigenze dei cacciatori di quella pro-
vincia .

	

(13916)

	

« BARDANZELLU » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se è a conoscenza dei gravi danni arre-
cati ai pescatori del lago Varano (Foggia)
ed all'economia della zona, con la mancat a
esecuzione dei lavori da tempo promessi per
la costruzione di una griglia nel lago sud-
detto .

« Gli interroganti chiedono anche di co-
noscere gli intendimenti del Ministero del-
l'agricoltura e delle foreste circa la realizza-
zione di tale opera, vivamente attesa, nonch é
degli altri lavori necessari per una completa
e definitiva sistemazione del lago Varano .

	

(13917)

	

« MAGNO, KUNTZE, CONTE » .

« Il sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere come il Ministero intende ri-
solvere la questione sospesa dell'aumento de -
gli assegni familiari dei dipendenti da esat-
torie gestite dai privati .

	

(13918)

	

« MAGLIETTA, CONTE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici e il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere quando sarà final-
mente completata la strada, iniziata oltre
dieci anni addietro, che deve congiungere
l'importante centro turistico e balneare d i
Positano con le frazioni di Monte Pertuso e
Nocella .

« L'interrogante fa presente che la man-
canza ancora della strada in questione pone
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la popolazione delle due frazioni in uno stato
gravissimo di disagio, in particolare per oc-
correnze urgenti di carattere sanitario, ne l
mentre, invece, la realizzazione dell'opera ,
con il preventivalo successivo prolungamento
fino ad Agerola (altro importante centro tu-
ristico), valorizzando le incomparabili bel-
lezze naturali delle due località ne farebbe ,
agevolmente e rapidamente, altrettanti nuov i
fiorenti centri di iniziative turistiche .

	

(13919)

	

« A MENDOLA PIETRO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei trasporti, per conoscere i motiv i
che hanno indotto l ' amministrazione ferro -
viaria ad interrompere i lavori, già avviati ,
per la ricostruzione dell'ascensore della sta-
zione delle Precedenze sulla linea Bologna -
Firenze .

« Gli interroganti ritengono utile ricor-
dare che già in occasione della discussion e
del bilancio dei trasporti per l'esercizio 1958 -
1959, il ministro assunse un preciso impegno ,
reso subito noto alle molte centinaia di cit-
tadini che giornalmente sono costretti a per -
correre oltre 1 .800 gradini per scendere ed
altrettanti per risalire quello che ormai vien e
comunemente denominato " il pozzo male-
detto " .

« Gli interroganti chiedono un immediato
intervento che assicuri, senza remora alcuna ,
una rapida esecuzione dei lavori necessari .

	

(13920)

	

« NANNI, DEGLI ESPOSTI, COLOMBI ,

LOTTI LEONILDE, BOTTONELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità, dei lavori pubblici e del -
l'interno, per conoscere quali provvedimenti
si intendono adottare per evitare che nella
zona agricola, che circonda la cittadina d i
Pagani (Salerno), massimamente quella che
si estende lungo la strada Filettino, si inten-
sifichi lo sviluppo di malattie infettive . In
tale zona, infatti, sono stati convogliati gl i
scoli di tutti i pozzi neri della città, nonché
gli scoli delle varie industrie conserviere .
Detti scoli vanno a confluire in due torrenti ,
i quali lungo il loro percorso non solo la -
sciano sulle sponde liquami che provocan o
un fetore insopportabile e sciami di zanzare
e di altri insetti, ma inquinano tutti i pozz i
circostanti, unica risorsa esistente nella zon a
per dissetare uomini e bestie .

« In più, in uno dei torrenti, e propriamente
in quello denominato « Cavaiola », si versan o
anche gli scoli dei pozzi neri della vicin a
Nocera Inferiore .

« L'interrogante ritiene che sia doveros o
provvedere subito ad estendere l 'acquedott o
urbano fino alla strada Filettino e convo-
gliare in un cunettone coperto gli scoli de i
pozzi neri e delle varie industrie esistent i
nella zona .

	

(13921)

	

« CACCIATORE » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se risponde a verità la notizia diffus a
dalla stampa secondo la quale sarebbe i n
programma di essere emanato un provvedi -
mento in base al quale verrebbe a cessar e
la proroga legale del blocco dei fitti degl i
immobili adibiti ad esercizio di attività com-
merciali .

« In caso affermativo l ' interrogante si per -
mette fare rilevare lo stato di viva appren-
sione che permane nelle categorie commer-
ciali interessate per un ulteriore aggravio eco-
nomico con effetti che si prevedono disastros i
per la sopravvivenza di migliaia di piccol e
e medie aziende commerciali ed artigiane .

	

(13922)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quante unità sono state assunte
dalle pubbliche amministrazioni in esecu-
zione della legge n . 308 del 13 marzo 1958 ,
sull'assunzione obbligatoria dei sordomuti e
quali provvedimenti intende adottare per ot-
tenere la pratica ed immediata attuazione d i
detta legge da parte di tutte le amministra-
zioni obbligate .

	

(13923)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se
non intende disporre la ricostruzione del pon-
te sul Salsetto sulla strada statale n . 115 in
località Porto Empedocle, dal momento ch e
questo ha subìto delle lesioni e che è stat o
riparato alla men peggio, limitando il traffico
agli automezzi di portata inferiore alle 10 ton-
nellate .

	

(13924)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della marina mercantile, per conoscer e
se non ritiene opportuno di incoraggiare e d i
incrementare la pesca oceanica mediante la
adozione dei seguenti provvedimenti :

1°) concessione dei contributi governa-
tivi a favore della pesca fuori gli stretti a
qualsiasi forma di impresa, per costruzione
di naviglio di stazza lorda non inferiore alle
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500 tonnellate e fino alle 1 .000 tonnellate e
in rapporto alla pesca della nave completa
delle sue attrezzature produttive e in rapporto
al numero delle frigorie ora installate nonch é
al volume delle stive di conservazione ;

2°) l 'abolizione di qualsiasi plafond di
contribuzione con la fissazione della misura
pari al terzo delle spese globali per navi da
costruirsi in cantieri nazionali ;

3°) concessione dei contributi in bas e
alle garanzie tecniche, economiche ed orga-
nizzative offerte dalle aziende richiedenti ;

4°) destinazione dei particolari fondi a i
finanziamenti a tasso ridotto per concorrere
alle spese relative allo sviluppo delle attrez-
zature per la distribuzione del prodotto con -
gelato in catena del freddo, specialmente pe r
l'alimentazione dei mercati dell'interno de l
paese, e per svolgere una adeguata azione d i
propaganda per diffondere maggiormente i l
consumo del prodotto della pesca oceanica ;

50) disciplina, da parte del Minister o
della sanità, della vendita del pesce congelato
in modo distinto dal pesce fresco e ciò pe r
difendere il prodotto mediterraneo e per tute-
lare la massa dei consumatori .

	

(13925)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e dell'agricoltura e foreste ,
per conoscere se non credano intervenire ur-
gentemente con congrui aiuti in favore dell a
popolazione di Macchiavalfortore (Campo -
basso), la quale in questi giorni ha visto co n
grande dolore irnprovvisamente distrutti in
modo totale dalle grandinate vigneti, oliveti e
frutteti .

	

(13926)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, dell'intern o
e dei lavori pubblici, per conoscere – nei li -
miti di rispettiva competenza – quali prov-
vedimenti intendano adottare per :

1°) alleviare le conseguenze dei gravi dan-
ni subiti nelle colture dalle aziende agricole
e in specie da quelle condotte da diretti col-
tivatori a seguito del nubifragio che si è ab -
battuto con estrema violenza il giorno 5 set-
tembre 1960 in alcune zone della provincia
di Grosseto e Siena ;

2°) provvedere in via d'urgenza a soc-
correre la popolazione più gravemente e diret-
tamente danneggiata ;

3°) completare i -lavori di sistemazione
dei fiumi sì da evitare in avvenire lo strari-

pamento delle acque con conseguente allaga -
mento delle campagne circostanti .

	

(13927)

	

« BUCCIARELLI DUCCI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle finanze e dei lavori pubblici, pe r
conoscere, in relazione a sua precedente in-
terrogazione del 24 giugno 1956, sulla « gra-
vissima situazione in cui versano molti am-
bienti del comune di Lauria (Potenza) in con-
seguenza dell'avvenuta ricostruzione dell e
loro abitazioni, distrutte o danneggiate da l
bombardamento del 7 settembre 1943, di cui
si è fatto eco, recentemente, il Giornale
d'Italia .

« Difatti ciò che per gli altri rappresen-
terebbe una gioia, per gli abitanti di cui so-
pra è diventato causa di preoccupazioni e di
dolore, poiché la ricostruzione delle abita-
zioni fu eseguita a spese dello Stato, senz a
per altro far conoscere ai sinistrati l'oner e
finanziario cui sarebbero andati incontro a
ricostruzione avvenuta .

« Ora le autorità locali stanno notificand o
agli interessati atti coattivi che li obbligano a
pagare il costo della ricostruzione, senza tene r
conto che si tratta di nullatenenti, che non
hanno alcuna possibilità di corrispondere ci-
fre che, spesso, raggiungono milioni di lire » ,
quali provvedimenti, dato che la situazione
degli interessati, non solo a Lauria, ma i n
tutta la Lucania è rimasta pressocché uguale ,
intendano adottare per non gettare sul la-
strico tanta povera gente che solo adesso, a
distanza di anni, è venuta a conoscenza di u n
debito contratto senza il suo specifico con-
senso, che si trova nella impossibilità di pa-
gare così come è ratealmente distribuito e
che è notevolmente aumentato degli interessi
legali .

« In particolare domanda l ' interrogante, i n
attesa di studiare nuove forme di agevola-
zioni, che siano date immediate disposizioni
affinché si possa provvedere con urgenza alla
eliminazione della quota interessi, mante-
nendo la rateizzazione della quota capitale ,
però con più lunghe dilazioni .

	

(13928)

	

« SPADAllI » .

Interpellanze .

Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed i ministr i
degli affari esteri, della difesa e della marin a
mercantile, per conoscere quali provvedi -
menti sono stati adottati in relazione all'att o
di pirateria che una motovedetta tunisina ha
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perpetrato nei confronti del motopescherecci o
Salerai, culminato con dolorosa e tragica fin e
dell 'armatore e del capitano .

« L'interpellante chiede inoltre di cono-
scere come si vuole risolvere l'annoso, dram-
matico problema che tiene in allarme la ma-
rineria da pesca italiana e se non intendan o
nel corso delle trattative di carattere commer-
ciale che attualmente si svolgono con la Tu-
nisia, inserire il problema della pesca ne l
canale di Sicilia, fonte viva di sostentament o
dell'economia meridionale .
(711)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro degli affari esteri, sulle riparazioni ri-
chieste al governo tunisino in conseguenza
dell'aggressione al motopeschereccio Salemi
avvenuta nel canale di Sicilia il 9 agosto 1960
ad opera di una molovedetta tunisina, aggres-
sione culminata con l'uccisione da parte de i
gendarmi tunisini del capitano Genovese e
dell'armatore Licatini entrambi abbattuti d a
una scarica di mitra, sulla coperta del Salemi
e quali misure il Governo intenda adottare
per proteggere sufficientemente le vite e le
imbarcazioni dei pescatori italiani nel ca-
nale di Sicilia ; sulle misure adottate dopo i l
tragico fatto, per porre termine all'arbitrario
regime delle acque territoriali stabilito dalla
Tunisia .
(712 )

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora lett e
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolt e
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- ,
sta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritt e
all'ordine del giorno, qualora i ministri inte-
ressati non vi si oppongano nel termine rego-
lamentare .

MICELI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MICELI. Signor Presidente, chiedo ch e

venga al più presto conclusa la discussion e
sulle mozioni riguardanti lo zucchero e l e
barbabietole, data l ' imminenza del ritiro del -
la produzione delle barbabietole, il cui rac-
colto è in corso .

PRINCIPE. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
PRINCIPE. Quale cofirmatario della mo-

zione Cattani, vertente sullo stesso oggetto ,
mi associo alla richiesta Miceli .

PRESIDENTE . Prendo atto delle richiest e
degli onorevoli Miceli e Principe, che riferirò
al Presidente della Camera. Faccio però pre -

sente che nel corso della riunione dei capi -
gruppo è stato stabilito di dare la precedenz a
al provvedimento in discussione e di proce-
dere rapidamente all 'esame e all'approva-
zione dei bilanci, mentre non è stato fatt o
alcun accenno alle mozioni sullo zucchero .

La seduta termina alle 21,15 .

Ordine del giorno per le sedute di domani .

Alle ore 10,30 e 17 :

1 . — Seguito della discussione del disegno
di legge

Norme per contribuire alla sistemazione
dei bilanci comunali e provinciali e modifi-
cazioni di talune disposizioni in materia d i
tributi locali (Approvato dal Senato) (1988) ;

e della proposta di legge :

MICIIELINI ed altri : Modifiche al testo
unico della legge comunale e provinciale
3 marzo 1934, n. 383, e ad altre leggi sulla
finanza locale (1333) ;

Relatore : Restivo .

2 .	 Discussione dei disegni di legge :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della sanità per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1960 al 30 giugno 1961 (1981)

Relatori : Colleselli, per la maggioranza;
Angelmi Ludovico e Montanari Otello, di mi-
noranza :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia per l'esercizio finan-
ziario dal 10 luglio 1960 al 30 giugno 196 1
(2211) — (Approvato dal Senato) — Relatore :
Andreucci ;

Disposizioni per l'aumento degli organic i
della Magistratura (2025) — Relatore : Bre-
ganze .

3. — Discussione del disegno di legge :

Assicurazione obbligatoria contro le ma-
lattie per gli esercenti attività commercial i
(Urgenza) (1572) ;

e delle proposte di legge :

BERLOFFA ed altri : Assicurazione obbli-
gatoria contro le malattie per i titolari d i
piccole imprese commerciali a conduzion e
familiare e per i venditori ambulanti (47) ;

MAllONI ed altri : Estensione dell'assi-
curazione obbligatoria contro le malattie a i

a ANFUSO » .



Atti Parlamentari

	

— 16416 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 SETTEMBRE 1960

venditori ambulanti, ai commercianti al mi-
nuto e agli esercenti pubblici (681) ;

— Relatori: Repossi, per la maggioranza ;
Mazzoni e Armaroli, di minoranza .

4. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

MACRELLI : Riesame delle posizioni de i
dipendenti dalle pubbliche amministrazion i
che furono arbitrariamente dimessi o licen-
ziati durante il regime fascista (Urgenza )
(19) — Relatore : Canestrari .

5. — Discussione del disegno di legge:

Norme per la classificazione e la vendit a
degli olii di oliva (Approvato dal Senato )
(1899) ;

e delle proposte di legge :

NATTA ed altri : Classificazione e disci-
plina del commercio degli olii vegetali (111) ;

Rosse PAOLO e BucALossl : Tutela del -
l'olio di oliva naturale di produzione nazio-
nale (210) ;

— Relatore : Germani .

6. — Discussione delle proposte di legge :

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
-- Relatore : Buttè ;

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè .

7. — Discussione dei disegni di legge :

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Region e
siciliana (253) — Relatore : Lucifredi ;

Nuova autorizzazione di spesa per l a
concessione di sussidi statali per l 'esecuzion e
di opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo.

8. — Discussione delle proposte di legge :

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composi-
zione ed elezione dei Consigli comunali e
dell'articolo 7 della legge 8 marzo 1951 ,
n. 122, per la elezione dei Consigli provin-
ciali, concernenti la durata in carica dei Con -
sigli stessi (52) -- Relatore : Bisantis ;

Senatore ZoLI : Istituzione della scuol a
nazionale professionale per massofisioterapi-
sti ciechi nell'Istituto statale d'istruzione pro-
fessionale per i ciechi annesso all'Istituto na-
zionale dei ciechi « Vittorio Emanuele II » d i
Firenze (Approvata dalla VI Commissione
permanente del Senato) (1481) — Relatore:
Di Luzio ;

Senatore MENGHI : Modificazioni agli ar-
ticoli 11 e 12 del decreto legislativo luogote-
nenziale 5 aprile 1945, n . 141, concernent i
benefici tributari a favore di società coope-
rative (Approvata dalla V Commissione per-
manente del Senato) (311) — Relatore : Mar-
tinelli ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul-
l'entrata da restituire ai sensi della legge

31 luglio 1954, n. 570 (979) — Relatore: Vi-
centini .

9. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marz o

1951, n . 122, recante norme per la elezione de i
Consigli provinciali (1274) — Relatore : Bi-

santis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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